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Nigeria: Mi chiamo Aderonke Afolabi. Ho poco 

più di quarant'anni e sono una madre sola con 

tre figli. Ho scoperto di essere sieropositiva  

l'anno scorso. È stato uno shock perché non 

pensavo che l'aids fosse davvero un pericolo e 

che io potessi prenderlo. Le parole hiv e aids 

sono pesanti: non volevo che si sapesse che ero 

sieropositiva e quindi mi sono chiusa in casa,  

non uscivo più. Ma a un certo punto mi sono 

resa conto che la vita andava avanti. Ho chiesto  

all'ospedale di mettermi nella lista del governo 

per la somministrazione dei farmaci  

antiretrovirali. Solo cinquecento pazienti  

possono riceverli, ma molti iscritti sulla lista 

erano già morti. Sono stata fortunata a essere 

rientrata nel programma, perché prima 

compravo le medicine da un ospedale privato 

per ventimila naira (126 euro) al mese. Adesso 

ne pago mille (6 euro).

Gli antiretrovirali mi hanno fatto bene.  

L'anno scorso ero molto magra, pensavo di stare 

per morire. Adesso la mia carica virale non è 

rilevabile e ho 650 CD4. Ho solo 42 anni e ho 

ancora progetti per il futuro. 

Molta gente non riesce a rientrare nella  

lista del governo perché i posti sono pochi; altri  

che invece sono nella lista non possono pagare 

mille naira al mese, perché hanno già speso 

tutti i loro soldi per la cura. C'è anche chi perde 

il lavoro quando si sa che è sieropositivo, per 

cui non può più permettersi le medicine. 

Chiediamo ai leader del mondo di 

aiutarci, di permetterci di avere i farmaci,  

perché la gente sta morendo senza potersi  

curare. 

Le persone sieropositive dovrebbero 

ricevere gratuitamente gli antiretrovirali perché 

così smetterebbero di nascondere la loro 

malattia. La gente non morirebbe più in silenzio 

a causa dell'ignoranza e potremmo combattere i  

pregiudizi sociali.

Il  G8 si è impegnato a garantire 

l'accesso   ai   farmaci   antiretrovirali   al 

maggior numero possibile di persone, ma 

in   Africa   solo   l'8   per   cento   dei   malati 

riesce ad averli. 

La   povertà,   i   sistemi   sanitari 

fatiscenti,   l'alto   costo   dei   farmaci   e   le 

regole   del   commercio   globale 

impediscono   a   milioni   di   persone   di 

potersi curare. 

Nel   2001   i   paesi   più   ricchi   del 

mondo   hanno   istituito   il   Fondo   globale 

per la lotta all'aids, alla tubercolosi e alla 

malaria,   ma   i   contributi   non   sono 

sufficienti.  Gli   Stati  Uniti   hanno  offerto 

aiuto ad alcuni paesi africani, ma solo se 

accettano   di   comprare   le   medicine 

brevettate   dalle   case   farmaceutiche 

americane invece delle versioni generiche 

che costano circa la metà.

Dietro pressione dei paesi del G8, 

di recente anche l'India ha approvato una 

serie   di   nuove   leggi   che   impongono   il 

rispetto   delle   norme   sulla   proprietà 

intellettuale   stabilite   dall'Organizzazione 

Mondiale   del   Commercio   (OMC)   e   che 

impediscono   l'esportazione   in  Africa  dei 

farmaci generici indiani. 1

1 GIDEON MENDEL, Otto donne al tavolo del G8, The 
Guardian, in Internazionale, 1/7 luglio 2005, p. 34
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Resistere, resistere, resistere
Francesco Saverio Borrelli

La   maggior   parte   dei   progenitori   di   ciò   che 

intendo   svelare   come   la   natura   della   truffa 

innocente [del sistema economico], non sono 

deliberatamente   al   suo   servizio.   Essi   non 

hanno   nozione   di   cosa   abbia   generato   e 

modellato il loro punto di vista. Non è in gioco 

nessuna   forma   evidente   di   illegalità.   Alla 

radice del problema non c'è il disprezzo della 

legge, ma la forza delle credenze personali  e 

sociali.   E   infatti:  non   c'è   traccia   di   senso  di 

colpa; semmai, c'è autocompiacimento.
John K. Galbraith

A) Analisi economica

Nel maggio del 2007 la storia di una piccola osteria nel nord dell'Inghilterra ha 

fatto   il   giro   della   stampa   britannica.   La   piccola   impresa   di   famiglia   aveva 

ricevuto dalla  transnazionale  Kentucky Fried Chicken un avviso di  togliere  le 

parole “family feast” (festa di famiglia) dal loro menu. Gli avvocati della catena 

americana   di   fast   food   vedevano   nella   voce   del   menu   la   violazione   di   un 

Trademark  TM  che  KFC  aveva   registrato.  Sul  menu della   catena  di   fast   food 

“family feast” indicava una confezione di pollo fritto con patate fritte, insalata di 

cavolo, salsa e una bibita frizzante di un litro e un quarto. Nella piccola osteria 

invece il  “family feast” è  il  menu natalizio quando si  serve il  paté di Stilton, 

tacchino grigliato e il budino di natale. All'inizio i proprietari del pub inglese non 

ci   potevano   credere,   fino   a   quando   sono   stati   citati   davanti   alla   corte.   La 

crescente attenzione dei mass media inglesi ha però intimidito la transnazionale 

americana che ha deciso di abbandonare la causa.

Questo è solo un esempio delle tante rivendicazioni di proprietà che negli 

ultimi   due   decenni   sono   aumentate   esponenzialmente.   La   richiesta   per 

brevettare la proprietà intellettuale è cresciuta annualmente del 4,7 per cento ed 

è, come tutte le principali attività economiche del mondo, concentrata in soli 

pochi uffici brevetti. La Cina, il Giappone, l'Europa, la Repubblica di Corea e gli 
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Stati Uniti registrano il 77 per cento di tutte le richieste e emettono il 74 per 

cento di tutti i brevetti. Il rapporto annuale 2007 dell'Organizzazione Mondiale 

della Proprietà Intellettuale (OMPI) attesta che alla fine del 2005 nel mondo 

circa 5,6 milioni di brevetti vincolavano il libero accesso a musica, film, materiali 

genetici, software, microrganismi e altre idee.

Il grafico mostra il numero delle richieste di brevetti in 9 uffici dal 1883, 

anno della Convenzione di Parigi per la Proprietà Industriale, fino al 2005.

Il concetto della proprietà
Vi piace mangiare la carne, ma avete delle resistenze a comprarne spesso per via 

dei metodi di allevamento intensivo nelle moderne fattorie della produzione di 

massa in cui l'animale ormai è ormai solo un prodotto di vendita e non più un 

aiuto nel lavoro agricolo? Questa potrebbe allora essere una buona notizia per 

voi:   i  genetisti   statunitensi   stanno   mettendo   a   punto   tecniche   per   coltivare 

tessuti animali a partire dalle cellule staminali. Questo significa che la costoletta 

di maiale in un prossimo futuro potrebbe essere fatta senza maiale, il pollo alle 

mandorle   senza  pollo   e   la   fiorentina   senza  mucca.   La   carne   che   esce  dalla 

provetta   è   diventata   una   possibilità   del   laboratorio.   Per   accelerare   la   sua 

realizzazione un'associazione di difesa dei diritti degli animali (Peta) ha messo 

in palio il premio di un milione di dollari al primo scienziato che saprà rendere 

la scoperta commercialmente realizzabile.

La notizia vi   lascia perplessi? Certo che sarebbe una buona cosa poter 

permettere di nuovo alle mucche il loro pascolo, ai polli di svolazzare nei cortili , 

mentre per il fango dei maiali possiamo magari trovare un degno sostituto. Ma 

Equomanuale 5 – analisi economica 5

➔  Analisi:
OMPI, p. 9.

Francia
Regno Unito
Russia

Germania

Ufficio Patenti Europeo

Repubblica di Corea
Cina 

Stati Uniti d'America

Giappone



la produzione della carne in provetta sembra essere un'altra di quelle invenzioni 

che non tengono conto della naturalità delle cose. C'è qualcosa che disturba in 

quest'appropriazione onnipotente della vita da parte della tecnologia per fini di 

mercato.

La papaia sugli scaffali del supermercato ci riporterà anche il fascino delle 

vacanze   esotiche,   ma   ci   viene   il   dubbio   che   costi   molto,   anche   in   termini 

ambientali, farla arrivare fin qua? La nostra coscienza di consumatore è scossa 

quando sentiamo delle fabbriche nel napoletano, dove stranieri lavorano a porte 

chiuse e senza finestre per non farsi scoprire dalla finanza e guadagnano pochi 

euro  all'ora  per  mettere   insieme   i   vestiti   che   le   grandi   firme   come  Gucci   e 

Armani  vendono  a  migliaia  di  euro.  E   rimaniamo scandalizzati  dalla  diffusa 

morte delle api, in Europa e altrove. La loro attività di impollinazione, talmente 

centrale per la riproduzione della vita su questo pianeta da essere diventata un 

paradigma   del   processo   riproduttivo   umano,   è   stata   industrializzata.   Per 

impollinare gli sterminati filari di mandorli della Central Valley di Los Angeles, 

per esempio, serve la metà delle quaranta miliardi di api che ronzano negli USA. 

Si parla quindi ormai di api stressati, le quali, per essere puntuali al loro posto di 

lavoro, vengono caricate nei loro alveari su camion su cui viaggiano tre giorni e 

tre notti da un capo all'altro del paese (in un anno fino a 17 mila chilometri!), 

svegliate in anticipo (rispetto al loro naturale calendario di attività), nutrite con 

una   dieta   sbilanciata   fatta   solo   di   nettare   di   mandorle,   esposte   ai   nuovi 

aggressivi   insetticidi   neonicotinoidi   richiesti   dalle   monoculture   e   messe   a 

combattere con dei virus che possono entrare in attività probabilmente proprio 

perché le api sono stanche e spossate. Tutto l'insieme è troppo. E così dopo il 

ronzio operoso cala il silenzio sulla valle dei mandorli essendo morte un terzo 

delle  operaie   impegnate  nella  missione.  Perché continuare?  Perché  conviene: 

meno api ci sono, più sale il prezzo che gli apicoltori ottengono per ogni alveare 

che arriva da lontano. Le mandorle della Central Valley sono un business da 1,9 

miliardi   di   dollari.   Questo   sembra   giustificare   anche   la   morte   in   massa 

dell'animale   senza   il   quale   non   ci   sarà   più   l'impollinazione   naturale   della 

maggior parte della frutta, delle verdure e del cotone. Forse allora saremo in 

grado di sviluppare un ronzio meccanico che fa il loro lavoro. Ma è questa la 

meta dove vogliamo arrivare?

La nostra convinzione di poterci appropriare degli animali e delle piante, 

delle loro strutture genetiche, dei laghi e dei fiumi, delle risorse minerali sotto 

terra e degli spazi geologici sopra la terra, dell'acqua e in un già delineato futuro 

anche  dell'aria,   sì,   persino  dell'ingegno  e  dei  processi   che   regolano   crescita, 
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sviluppo e morte, è senza limiti. La logica del profitto sopra tutto giustifica ogni 

intrusione, estrazione, sconvolgimento, schiavitù e sacrificio. In una società che 

ha la proprietà come massimo valore ogni cosa deve essere resa “proprietabile”, 

anche l'intelletto. Attingere alla sapienza dei padri per risolvere i problemi che 

incontreranno  i   figli,  pratica  comune di   tutti   i  popoli,  nel  mondo del  sapere 

brevettato sta per diventare un privilegio economico riservato agli abbienti. 

Come già negli altri numeri, questo capitolo dell'equomanuale presenta, 

in base ad alcuni  esempi emblematici,  alcuni  tra  i  meccanismi che assistono, 

favoriscono e incentivano l'appropriazione degli elementi del creato. 

Le istituzioni dell'appropriazione
Nel 1971 il  microbiologo Ananda Chakrabarty,  come impiegato della General 

Electric volle brevettare un microrganismo geneticamente manipolato che era in 

grado  di  mangiare   petrolio   che   galleggia   in  mare.   In   prima   istanza   l'ufficio 

brevetti rifiutò la richiesta, ma nel 1980 la Corte Suprema degli Stati Uniti decise 

con   la  maggioranza   di   un   solo   voto   che   la   vita   è   brevettabile.  Lo   sviluppo 

seguente fu che nel 1985 gli Stati Uniti emanarono il primo brevetto per una 

pianta e nel 1987 per  il primo animale (il cosiddetto topolino granchio).  Dal 

1988,  con  l'adozione delle   linee guida  sulla  biotecnologia,  anche nell'Unione 

Europea   cellule   umane,   geni,   piante   e   animali   manipolati   geneticamente 

possono essere brevettati e dichiarati proprietà intellettuale.

I diritti di proprietà intellettuale sono delle misure legali e istituzionali per 

proteggere le creazioni della mente, come libri, brani di musica, o capi di moda. 

Durante gli anni il concetto di proprietà è stato sempre più esteso e attualmente 

possono   essere   dichiarati   proprietà   anche   dei   segreti   di   commercio,   la 

riproduzione di semi per l'agricoltura, nuove forme di vita create attraverso la 

manipolazione   genetica,   delle   indicazioni   geografiche   e,   ovviamente, 

“l'intelligenza” artificiale per computer. 

La protezione della proprietà intellettuale fu resa legalmente efficace a 

livello globale attraverso la sua introduzione negli accordi dell'Organizzazione 

Mondiale   del   Commercio   (OMC).   Un  piccolo   gruppo  di   transnazionali   delle 

industrie   del   film,   della   musica,   del   software   e   della   farmaceutica   premeva 

affinché i  loro prodotti distribuiti globalmente fossero garantiti  da un vincolo 

globale. Questo vincolo si può esprimere in tre forme diverse:

✔ I  brevetti  garantiscono   il   diritto   legale   di   proibire   ad   altri   di   usare, 

vendere o importare l'oggetto brevettato (normalmente) per un periodo di 

20 anni.
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✔ Il  copyright  offre agli autori la proprietà intellettuale per  i vari tipi  di 

opere   letterarie   o   artistiche.   Esso   protegge   la   particolare   espressione 

dell'idea, non l'idea stessa, e dura per la lunghezza della vita dell'autore 

più altri 50­70 anni.

✔ I  trademarks  TM  sono delle  linee di  prodotti  che corrispondono ad un 

comune standard (per esempio di metodo di coltivazione nell'agricoltura 

biologica). Essi assegnano il diritto di esclusività del marchio.

La materia è regolata da molte convenzioni internazionali e il moltiplicarsi delle 

agenzie  istituzionali che si occupano della proprietà intellettuale produce una 

grande confusione e standard disomogenei.

L'Unione   Internazionale   per   la   protezione   delle   Nuove   Varietà   di  

Piante (UPOV)

Nel settore dell'agricoltura la coltivazione di nuove piante è lunga e complicata. 

Produrre una nuova variante di una specie può richiedere da 7 a 10 anni. Questo 

spinse i coltivatori a chiedere diritti di protezione per il loro lavoro. Richiesta a 

cui rispose la convenzione dell'UPOV  (Unione Internazionale per la protezione 

delle   Nuove   Varietà   di   Piante)   del   1961   a   Parigi.   Essa   è   stata   la   prima   a 

rafforzare istituzionalmente il diritto della proprietà intellettuale per i raccolti 

che nutrono il mondo, come il grano, il mais, il riso o le patate. Proprietà che per 

alcune delle specie era già stata tutelata dai coltivatori attraverso l'introduzione 

delle piante ibride che non producono semi utili per la riproduzione. Si tratta di 

una prima misura di protezione attiva (mentre quella legale attraverso i brevetti 

la   potremmo   chiamare   passiva)   che   in   seguito   attraverso   la   manipolazione 

genetica e l'applicazione della cosiddetta “tecnologia sterminatrice” è stata estesa 

a   molti   degli   organismi   geneticamente   modificati   (ogm).   Questa   castrante 

manipolazione delle sementi provoca una diretta dipendenza del contadino dalla 

produzione delle grandi transnazionali del settore. In questo modo e tramite la 

guerra dei brevetti la Monsanto, insieme ad altre 5 compagnie (Aventis, Dow, 

Du Pont, Mitsui, Syngenta), è riuscita a installare un monopolio totale (98% del 

mercato globale) nel settore delle sementi biotecnologicamente trattate.

In alcuni paesi è ormai diventato difficile trovare o coltivare in proprio dei 

semi che non siano protetti e quindi costosi nell'acquisto. L'India ne costituisce 

una felice eccezione: attraverso una legge locale del 2001 ha garantito anche ai 

contadini il diritto di “preservare,   utilizzare, scambiare, condividere o vendere 

la produzione agricola anche di una varietà protetta”.
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L'Organizzazione Mondiale per il Commercio (OMC)

La   protezione   della   proprietà   intellettuale   è   stata   globalizzata   con   grande 

efficacia quando la sua causa è stata adottata dall'Organizzazione Mondiale per 

il   Commercio.   L'accordo   OMC   sugli   Aspetti   Commerciali   dei   Diritti   della 

Proprietà Intellettuale (TRIPS) ha introdotto il concetto in molti paesi che prima 

non l'avevano e reso vincolanti le regole sulla proprietà intellettuale. Il TRIPS, 

che è entrato in vigore nel gennaio 1995, è un regime di diritti relativi ai brevetti 

per   “prodotti   e   processi,   senza   riguardo   alla 

collocazione   geografica   dell'invenzione,   del 

settore   di   tecnologia   e   senza   distinguere   se   i 

prodotti sono importati o fabbricati localmente”. 

Esso è responsabile dell'introduzione del concetto 

di proprietà in particolare per i farmaci, il cibo e 

le bevande e rafforza i suoi diktat tramite delle 

sanzioni   contro   i   paesi   che   violano   il   trattato. 

Sotto   il   tanto   discusso   articolo   27.3   i   membri 

dell'OMC sono obbligati a garantire brevetti per 

microrganismi,  processi  microbiologici   e  varietà 

di piante. L'accordo in questo modo permette per 

esempio   alle   industrie   farmaceutiche   di 

brevettare dei farmaci la cui formula chimica si 

basa   sull'antico   sapere   che   i   guaritori   delle   tribù   tramandavano   da   secoli 

gratuitamente. Più in generale l'accordo consente di brevettare piante e animali, 

sia di razza non manipolata, sia geneticamente modificati.  Molte voci si sono 

levate,   in  particolare  dall'Africa,  per  mettere   in  discussione   se   forme  di   vita 

possano   essere   brevettabili.   Infatti,   l'appropriazione   delle   specie   crea   dei 

monopoli nella produzione di importanti settori come l'approvvigionamento di 

cibo o la protezione sanitaria. 

Un esempio per il rischio di questo sviluppo è fornito dai recenti rincari 

del cibo dovuti  in parte ai meccanismi di  speculazione in borsa resi  possibili 

grazie   alla   concentrazione   della   produzione   nelle   compagnie   transnazionali, 

rincari che hanno fatto precipitare 800 milioni di persone sotto la soglia della 

povertà. (➚ equomanuale cap. 3, La Fame) 

Un altro scenario dell'appropriazione della vita è quello di poter acquisire 

dei brevetti su degli animali geneticamente modificati. Ciò in un prossimo futuro 

potrebbe comportare che il contadino non possieda più i diritti sull'animale, ma 
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debba   pagare   dei   tributi   alla   ditta   che   è   la 

proprietaria   intellettuale   del   genoma   per   ogni 

agnello o vitello che nasce.

Riguardo poi  al  genoma umano si  assiste  ad 

una   corsa   contro   il   tempo   per   brevettare   il 

maggior numero possibile dei 140.000 geni che 

compongono   l'organismo.   Una   volta   conclusa, 

avrà   delle   enormi   conseguenze   sulla   cura   di 

malattie   la   quale   sarà   proprietà   di   una 

determinata   azienda   che   concederà 

l'autorizzazione   per   l'applicazione   del   metodo 

brevettato dietro lauto compenso.  

L'Organizzazione Mondiale della 

Proprietà Intellettuale (OMPI)

Un altro attore sulla scena internazionale che si occupa di proprietà intellettuale 

è l'Organizzazione Mondiale della Proprietà Intellettuale (OMPI). Mentre le sue 

radici risalgono al lontano 1893 con l'istituzione dell'Ufficio per la Protezione 

della Proprietà Intellettuale, solo dopo l'approvazione del TRIPS essa ha trovato 

il suo ruolo che consiste in alcuni tentativi di controbilanciamento degli interessi 

dei potenti attori commerciali dei paesi sviluppati difesi nell'OMC. Come agenzia 

dell'ONU offre assistenza  legale e  tecnica per  l'accordo del  TRIPS e serve da 

ponte per altre istituzioni ONU che lavorano attorno ai temi della biodiversità, 

della protezione del sapere tradizionale, della protezione ambientale, ecc. Poiché 

il   90   per   cento   del   suo   budget   proviene   però   dalle   spese   pagate   per   la 

stipulazione dei diritti della proprietà intellettuale, l'OMPI non è indipendente, 

ma indirettamente costretta a mantenere alta la stipulazione di brevetti.

La Convenzione sulla Diversità Biologica (CBD)

Il moltiplicarsi dei brevetti rende il sapere sempre più esclusivo e favorisce la 

monopolizzazione   della   produzione.   Possiamo   dunque   asserire   che   l'attuale 

sistema di protezione della proprietà intellettuale costituisce una minaccia per la 

diversità biologica.  Secondo la prima indagine globale sullo stato delle risorse 

genetiche della fauna e la capacità dei paesi di governarle in modo sostenibile, 

pubblicata dalla FAO nel dicembre 2006, circa il 20 % delle specie animali è a 

rischio di estinzione e una specie viene persa ogni mese. Anche delle 7600 specie 

di animali importanti per la produzione agricola, 190 si sono estinte negli ultimi 

15 anni e altri 1500 sono a rischio di estinzione. E soltanto negli ultimi 5 anni 

60 specie di mucche, capre, maiali, cavalli e pollame sono andate perse.

10 Equomanuale 5 – analisi economica

Ashera  è  un  felino  creato  tramite  la  
manipolazione genetica. Il gatto, che costa 
15.000  €  e  viene  spedito  per  posta  
direttamente  a  casa,  è  stato  ottenuto  
ibridando  un  gatto  leopardato  con  una  
sorta  di  ghepardo  e  infine  con  un  gatto  
domestico.



Per contrastare questa deprimente alterazione della biodiversità fu creata 

la  Convenzione  sulla  Diversità  Biologica   (CBD).  Nel   corso  dell'Earth  Summit 

dell'ONU a Rio de Janeiro nel 1992 la convenzione fu firmata da 156 paesi, che 

a metà del 2007 erano diventati 190. Un'assenza importante in questa generale 

adozione è quella degli Stati Uniti che temono che la ratifica della convenzione 

possa compromettere il libero uso delle biotecnologie. La convenzione permette 

un uso sostenibile delle risorse biologiche, dove la parola sostenibile è tesa tra 

l'importanza di   salvaguardare  la biodiversità per mantenere sani  gli  ambienti 

locali  e  i  diritti  alla proprietà  intellettuale per  favorire  il  profitto e quindi   lo 

sviluppo della produzione. La convenzione inoltre garantisce ciò che per molti 

stati poveri è un importante mezzo di sviluppo: l'accesso alle risorse genetiche, 

l'accesso  alla   tecnologia   rilevante   e   l'accesso  ai   benefici   ottenuti  dall'uso  del 

materiale   genetico   nello   sviluppo   delle   biotecnologie.   In   altre   parole:   se 

un'industria farmaceutica in base all'analisi genetica di una piccola rana nella 

foresta della Costa Rica sviluppa un nuovo antibiotico, deve delle compensazioni 

al paese. 

La guerra dei brevetti

Sempre più istituzioni si occupano della proprietà intellettuale non solo perché è 

diventata  un   importante  mezzo  commerciale,  ma anche per  garantire  che   la 

propria   invenzione   non   venga   sfruttata   indebitamente   e   sia   per   eliminare 

eventuali concorrenti  dal mercato aggiudicandosi dei monopoli  su settori così 

redditizi e duraturi come, per esempio, il mercato del cibo. Le compagnie per 

questo usano le tecniche del patent clustering e del bracketing. La prima consiste 

nell'ottenere   più   brevetti   intersecanti   i   vari   componenti   di   un   prodotto   per 

rendere sempre più difficile che una simile  idea possa essere sfruttata da un 

concorrente. Il bracketing  invece è un metodo per brevettare delle informazioni 

intorno al brevetto del concorrente in modo da bloccare la commercializzazione 

del prodotto prima che il concorrente non stringa degli accordi con la propria 

compagnia. 

Un esempio per queste pratiche può essere il “Golden rice”, una varietà di 

riso   geneticamente   modificata   per   contenere   dei   livelli   maggiorati   di   beta­

carotene. Le due transnazionali Syngenta e Monsanto hanno protetto questo riso 

con 30 diversi brevetti e 40 diritti di proprietà sulla tecnologia di produzione, e 

questo nonostante che lo sviluppo della varietà di riso sia avvenuto in due istituti 

pubblici, la Scuola Politecnica Federale di Zurigo e l'Università di Friburgo.

Secondo   alcuni   la   battaglia   per   allargare   l'estensione   dei   diritti   della 

proprietà intellettuale incentiva la creatività individuale che si sente tutelata e 
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quindi stimolata nel proprio estro. Altri invece affermano che sia la collettività e 

la   collaborazione   di   diverse   istanze   a   produrre   genio   e   che   il   concetto   di 

proprietà intellettuale favorisca la manipolazione della vita per fini di profitto.

Il settore farmacologico
Il   settore della   farmacologia,  come quello  delle   sementi,  è  soggetto  a  grandi 

monopoli. Le dieci più grandi transnazionali farmaceutiche Pfizer+Pharmacia, 

Glaxo Smith Kline,  Merck  & Co.,  Bristol­Myers  Squibb,  AstraZeneca,  Aventis, 

Johnson & Johnson, Novartis, Wyeth, Eli Lilly nel 2003 si sono accaparrate il 

58,4% del mercato farmaceutico mondiale. Sono i loro legali che prospettano il 

rigido regime della proprietà intellettuale. Sostengono che le case farmaceutiche 

prima di poter mandare un prodotto sul mercato devono finanziare molti anni di 

ricerche   e   dispendiosi   test   dei   farmaci   su   animali   e   persone.   Il   prezzo   del 

farmaco sul mercato deve non solo compensare i costi di produzione, ma anche 

quelli della ricerca e dei test. Pertanto ci sarebbe bisogno di un lungo periodo di 

diritto esclusivo sulla commercializzazione. La conseguenza è che spesso delle 

medicine, i cui costi di produzione sono estremamente contenuti, sono invece 

vendute a prezzi molto alti e non possono essere acquistate da chi, nei paesi 

ricchi   o   poveri,   non   dispone   di   un'adeguata   assicurazione   medica.   Ciò   è 

particolarmente grave quando si tratta di malattie infettive come la malaria o 

l'aids che si stanno diffondendo rapidamente sul pianeta. Vale di più il diritto 

alla proprietà intellettuale delle transnazionali farmaceutiche o la vita di milioni 

di individui che senza la cura appropriata è condannata a morte, per non parlare 

del   maggiore   rischio   di   contagio   delle   persone   sane   che   il   dilagare   delle 

epidemie porta con sé?

In Brasile, per esempio, il governo Cardoso nel 1996 aveva lanciato una 

campagna di distribuzione dei farmaci antiretrovirali a tutti i portatori di hiv del 

paese. Dopo 5 anni i casi di aids sono diminuiti, ma anche le risorse finanziarie 

per il costoso medicamento. Perciò  l'allora ministro della sanità Josè Serra,  è 

entrato   in   contatto   con   due   case   farmaceutiche,   la   Merck   e   la   Roche,   per 

convincerle a cedere il farmaco ad un prezzo più basso e guadagnare sul grande 

numero   delle   confezioni   che   il   Brasile   avrebbe   acquistato.   Il   loro   rifiuto 

sembrava categorico, fino a quando il ministro non minacciò la produzione in 

proprio anche in violazione degli accordi siglati nel TRIPS. Allora entrambe le 

case hanno ceduto e oggi  la Roche vende  il   farmaco al  Brasile per metà del 

prezzo che chiede a tutti gli altri. Secondo   i  dati  dell'OMS del  2  giugno 2008, 

solo il 31 per cento dei malati di aids nei paesi a medio e basso reddito riceve la 
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terapia antiretrovirale. Oggi sono in cura quasi tre milioni di pazienti, sui circa 

10 milioni che ne avrebbero bisogno. Per fortuna nel solo anno 2007 la terapia è 

stata offerta a 950mila malati in più.

L'accesso esclusivo ai farmaci ha dato vita ad un grande mercato nero che 

vende   farmaci   contraffatti.  Secondo   la  Food  and  drug  administration   (Fda), 

l’organismo statunitense di controllo sugli alimenti e i farmaci, attualmente circa 

il 10 per cento di tutte le medicine in circolazione è contraffatto. Il mercato nero 

farmacologico   alimenta   un   racket   che   frutta   35   miliardi   di   dollari   l’anno. 

Purtroppo questi  farmaci a causa della  loro composizione non corrispondente 

all'originale, spesso non solo non portano alla guarigione sperata, ma possono 

provocare ulteriori  malattie.  Nel  2001  la  Cina  ha reso pubblico che 195mila 

persone sono morte a causa di farmaci contraffatti. Un dato che viene nascosto 

dalle   stesse   case   farmaceutiche   per   evitare   la   cattiva   pubblicità   e   il   danno 

d'immagine che questo produrrebbe con conseguente calo delle vendite. 

L'appropriazione dell'acqua
Nel corso degli ultimi due decenni molti servizi pubblici sono stati privatizzati: le 

banche,   le   assicurazioni,   il   gas,   l'elettricità,   le   ferrovie,   le   poste,   le 

telecomunicazioni, gli ospedali,  i trasporti urbani,  in parte persino i servizi di 

difesa, il militare, e l'istruzione. Anche l'acqua non è sfuggita alla trasformazione 

da   bene   comune,   amministrato   dal   servizio   pubblico,   a   risorsa   economica 

disponibile   per   lo   sfruttamento   privato.   Nelle   sue   varie   sessioni   il   Forum 

Mondiale dell'Acqua ha sempre cercato di definire l'accesso all'acqua un diritto 

umano,   ma   la   logica   neoliberista   che   decreta   una   teorica   assenza   di   ogni 

intervento regolatore, pretende di avere il diritto a privatizzare questa risorsa 

naturale. Perché? Il guadagno di chi imbottiglia e vende ciò di cui tutti e tutte 

hanno bisogno e che per di  più sgorga dal  suolo gratuitamente è assicurato. 

Anche in Italia la speculazione sull'acqua è diffusa. Un servizio pubblico che non 

ha fatto  i  necessari   interventi  di manutenzione sulle tubature,  insieme ad un 

eccessivo sfruttamento agricolo e industriale in zone vulnerabili alla siccità, un 

indiscriminato   e   disattento   uso   domestico   e   una  pubblicità   ingannevole   che 

induce a credere che l'acqua imbottigliata abbia una qualità migliore di quella 

della   rete   idrica,   hanno   portato   la   popolazione   ad   essere   i   più   grandi 

consumatori   di   acqua   confezionata   al   mondo.   Nel   2003   l'industria   italiana 

dell'acqua ha imbottigliato 12 miliardi di litri che corrispondono ad un consumo 

annuo di 193 litri di acqua confezionata pro capite. Inoltre, insieme all'acqua 

consumiamo anche la bottiglia di plastica che ha un impatto ecologico molto 
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pesante. Per confezionare in bottiglie di plastica i 154 miliardi di litri d'acqua 

venduti   ogni   anno   nel   mondo,  si   consumano   600   miliardi   di   litri   d'acqua 

(nonché 81 milioni di litri di petrolio).1  Come dire: per ogni litro di acqua in 

bottiglia di plastica, ne sono andati sprecati quattro. Ma queste considerazioni di 

tutela per un bene globale, come sempre, soccombono di fronte ai ragionamenti 

dei profitti privati. Nella sola Italia il giro d'affari nel 2004 ammontava a 2,1 

miliardi   di   euro.   Più   di   metà   di   questi   sono   incassati   da   solo   4   aziende, 

Nestlè/Sanpellegrino,   Zoppas/San   Benedetto,   Congedi/Uliveto/Rocchetta   e 

Pontecorvo/Ferrarelle, che poco o niente pagano alla pubblica amministrazione 

per i diritti di uso del patrimonio demaniale. In 14 regioni su 20 le aziende non 

pagano   alcun   canone   per   la   quantità   di   acqua   effettivamente   prelevata   e 

imbottigliata, ma solo un “canone di coltivazione”, in pratica l’affitto del terreno 

all’interno del quale sgorga l’acqua. Lo sfruttamento diventa una realtà assurda, 

rileva Teresa Isenburg nel dossier sull'acqua della Commissione Globalizzazione 

e   Ambiente,   quando   per   esempio   la   Ferrarelle   in   un   piccolo   comune   della 

Campania imbottiglia 2 milioni di litri dalla sorgente locale, mentre allo stesso 

tempo gli abitanti del comune subiscono il razionamento dell'acqua di rete.

Ma anche quando non sono le grandi imprese a sottrarre l'acqua, spesso le 

reti idriche comunali devono affrontare difficoltà di fornitura, perché gli sprechi 

per la cattiva condizione delle tubature possono arrivare alla metà di quanto 

immesso.   Insufficienza   di   fondi   per   le   riparazioni   e   pressioni   internazionali 

hanno indotto molte città a dare la loro acqua pubblica in gestione a privati. 

Questi di fronte alla previsione che due terzi della popolazione mondiale non 

avranno   accesso   all'acqua   potabile   entro   il   2025   sono   più   che   contenti   di 

metterci sopra le loro mani. Spesso la delusione dei comuni è grande quando si 

scopre che i servizi non migliorano, o solo di poco, mentre i costi aumentano 

drasticamente. Tornare indietro non è facile, perché le transnazionali dell'acqua 

non vogliono cedere i loro lauti profitti.

Il caso più noto è quello del comune di Cochabamba in Bolivia. Dietro la 

richiesta di un prestito per ristrutturare i servizi idrici della terza città del paese, 

la Banca Mondiale (BM) pretese la loro privatizzazione. In precedenza i prestiti 

della   BM   avevano   già   portato   alla   privatizzazione   dell'industria   petrolifera 

nazionale,   della   compagnia   aerea  di   bandiera,   delle   ferrovie   e   delle   società 

1 Per  produrre  1 chilo  di  Pet  (polietilen­tereftalato),   la  plastica  usata  per   le  bottiglie,  sono 
necessari  poco  meno di  2  chili  di  petrolio  e  17  litri  di  acqua,   la   cui   lavorazione   rilascia 
nell'atmosfera 2,3 chili di anidride carbonica, 40 grammi di idrocarburi, 25 grammi di ossidi 
di zolfo e 18 grammi di monossido di carbonio. A cui poi va aggiunto l'inquinamento per il 
trasporto, visto che solo il 25% delle acque in bottiglia bevute in un Paese provengono dalle 
industrie nazionali, le altre devono varcare uno o più confini. Repubblica, 11 luglio 2007.
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elettriche e telefoniche. In questo modo la Bechtel Corporation di San Francisco 

assunse   il   controllo   di   tutta   l'acqua   comunale,   persino   quella   piovana   che 

proibirono di raccogliere. Il prezzo dell'acqua per le famiglie che vivevano con 2 

dollari al giorno era salito ad un quarto delle 

loro entrate. Chi non poteva pagare si vedeva 

confiscare in compenso dei valori, persino la 

casa. Le sofferenze che questo stato di cose 

creò portarono a manifestazioni di massa in 

cui  all'inizio   il  governo difese   i  diritti  della 

corporazione statunitense. Con la diffusione 

della   protesta   lo   stato   mandò   in   campo 

sempre   più   polizia   e   militari   provocando 

centinaia   di   mutilazioni   e   la   morte   di   un 

ragazzo. Dopo 5 mesi di lotta, nell'aprile del 2000, il governo era costretto a 

recedere dal contratto con la Bechtel e dichiarare il diritto all'acqua e  la sua 

gestione pubblica.

Negli ultimi anni molti comuni sono tornati sui loro passi. Così anche la 

capitale francese, patria dei due giganti dell'acqua Suez e Veolia, ha deciso di 

volersi   riappropriare dell'acqua pubblica.  Con  lo   scadere  del  contratto  a   fine 

2009   Parigi   si   propone   di   tornare   alla   gestione   pubblica   del   prezioso   bene 

comune, per avere, secondo il suo primo cittadino, “un servizio migliore a un 

prezzo migliore”. Il governo italiano invece sta prendendo la direzione opposta. 

Il  5  agosto 2008  il  parlamento  ha votato  l´articolo  23 bis  del  decreto  legge 

numero   112   del   ministro   Giulio   Tremonti.   Nel   comma   1   si   afferma   che   la 

gestione   dei   servizi   idrici   deve   essere   sottoposta   alle   regole   “dell'economia 

capitalistica”, il che apre le porte per privatizzazioni tout court. La decisione ha 

ignorato la ricerca di Attac Italia che esaminando per un anno intero i progetti 

ove   in   Italia   l'acqua  è  già  privatizzata  ha   rilevato  che   “indistintamente  dalla 

regione o  dalla   realtà  amministrativa  affrontata  hanno prodotto  un aumento 

delle tariffe, una precarizzazione del lavoro e una diminuzione della qualità del 

servizio.”

L'appropriazione della carità
È del luglio 2008, la notizia che Brad Pitt, l'attore statunitense, ha venduto per 

11 milioni di dollari l'esclusiva del reportage della nascita di suo figlio ad una 

rivista   la   quale   si   è   aggiudicata   in   questo   modo   i   diritti   della   proprietà 

intellettuale sul servizio. L'attore, stando alla notizia del telegiornale, devolverà 
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il ricavato in beneficenza. Un altro trafiletto di stampa informa che Douglas e 

Kris   Tompkins,   proprietari   degli   imperi 

dell'abbigliamento   North   Face   e   Patagonia, 

hanno acquistato vari milioni di ettari di terra 

in   Patagonia   per   trasformarli   in   un   parco 

naturale   e   così   preservarne   il   sistema 

ecologico,   nonché   compensare   la   “pesante” 

impronta   ecologica   della   loro   azienda 

particolarmente   per   quanto   riguarda   il 

bilancio   delle   emissioni   CO2.   “Chiunque, 

grazie alla sua posizione e alle sue potenzialità, possa fare qualcosa, dovrebbe 

aderire all'iniziativa. Scoprirà che questa può essere molto gratificante, e che ne 

vale la pena fino all'ultimo centesimo” fu il loro commento. L'esempio fa scuola. 

Come   vicini,   i   Tompkins   hanno   altri   magnati   della   moda:   Luciano   e   Carlo 

Benetton,  gli  attori  Sharon Stone e  Christopher  Lambert  e   il   fondatore della 

televisione CNN, Ted Turner, che nel 2007 è diventato il più grande proprietario 

terriero   dell'Argentina,   per   sottrarre   queste   terre   alla   speculazione   e 

amministrarle “in modo ecologico”.

Queste  e simili  notizie  rallegrano per   la sensibilità  che queste persone 

influenti mostrano nei confronti del bisogno di altri meno fortunati di loro. Gli 

uomini e le donne ricchi del mondo (sono sette, le donne tra i 50 più ricchi del 

pianeta) si sono stancati dell'immagine di spietati approfittatori che la società 

associa alla loro sproporzionata ricchezza e al loro smisurato potere. 

In testa alla classifica si trova Bill Gates con un patrimonio che secondo la 

rivista Forbes nel 2007 ammontava a 57 miliardi $. L'uomo più ricco del mondo 

è ormai  tanto famoso per le sue azioni di beneficenza, quanto per il suo quasi 

monopolio   nel   settore   software   attraverso   la   Microsoft.   Da   anni,   insieme   a 

Melinda  Gates,   sua  moglie,   investe  nel   sistema   scolastico  del   suo  paese  per 

migliorare   l'istruzione  degli   statunitensi.  Egli  ha  annunciato  che  dal  2008   si 

sarebbe ritirato dalla Microsoft per dedicarsi alla sua missione umanitaria. Una 

missione che nel novembre 2005, per esempio, gli ha fatto donare 250 milioni di 

dollari per combattere la malaria. Fece inoltre notizia la sua azione di donare un 

computer   ad   ogni   messicano   che   avrebbe   deposto   un'arma.   Ma   il   fatto   più 

spettacolare   è   sicuramente   che   Bill   Gates,   insieme   al   secondo   della   lista   di 

Forbes,   il   suo   connazionale   Warren   Buffet   (52   miliardi   $   guadagnati   dagli 

investimenti   della   sua   Berkshire   Hathaway   in   compagnie   come   American 

Express,   Coca   Cola,   Gilette   e   Disney)   sono   i   due   principali   donatori   della 
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fondazione Gates che ambisce ad eliminare le malattie e  la povertà nei paesi 

dello sviluppo bloccato. Con una donazione di 31 miliardi di dollari ciascuno 

hanno   fatto   diventare   la   fondazione   il 

numero 1 nel campo delle donazioni. Per 

la legge statunitense la Fondazione Gates 

ogni anno deve assegnare il 5 per cento 

delle   risorse,   il   che   non   risulta   affatto 

facile.  “È   davvero   difficile   trovare 

associazioni   in   grado   di   ricevere   una 

sovvenzione di dieci milioni di dollari  e 

farci qualcosa di buono”, afferma un loro 

consulente.  Per   questo   ca.  500  persone 

lavorano nel centro amministrativo della Fondazione a Seattle. 

Dove  i  due più grandi  brillano,  anche gli  altri  non vogliono essere da 

meno.  George   Soros,   imprenditore,   politico   liberale,   investitore,   filantropo   e 

filosofo   statunitense,   ha   devoluto   buona   parte  del   suo   patrimonio   alla 

fondazione Soros per promuovere la libertà e la cultura imprenditoriale nei paesi 

ex comunisti. Nathan P. Myhrvold, un ex consigliere di Bill Gates alla Microsoft, 

oggi organizza periodicamente dei seminari in cui riunisce le menti più brillanti 

provenienti dai  settori più disparati con la speranza che così prima o poi verrà 

fuori l'invenzione del futuro, che risolva i problemi dell'umanità. La sua impresa, 

la Intellectual Ventures, dopo ogni riunione si affretta a brevettare ogni possibile 

espressione   di   genio.   Così   sono   finiti   sotto   vincolo   intellettuale   gli   occhiali 

automatici alimentati a batteria che tramite una piccola videocamera in grado di 

leggere  l'immagine della   retina regolano  il   focus delle  lenti.  Ogni anno sono 

intorno   a   500   le   idee   che   l'impresa   presenta   all'ufficio   brevetti   e   solo  nella 

primavera  di  quest'anno  ha concesso  in  licenza  brevetti  per  un valore di  80 

milioni $.

Negli ultimi anni è cresciuta una nuova classe di super ricchi composta da 

attori,   calciatori,   manager,   imprenditori.  Negli   Stati   Uniti   il   rapporto   tra   lo 

stipendio dei top manager e il salario medio è passato da 27 a uno nel 1973, a 

300 a uno nel 2000. Il loro impegno nel settore degli aiuti è lodevole, ma anche 

preoccupante. Gestendo come individui il settore della beneficenza non seguono 

le indicazioni di un parlamento democraticamente eletto o delle istituzioni che 

garantiscono un'amministrazione imparziale. Sono diventati dei monarchi della 

carità e chi non riesce, per un motivo o l'altro, a rappresentare la sua causa nei 

loro   confronti,   non   sarà   considerato.   L'idea   odierna  del   servizio   sociale   che 
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implica un diritto all'assistenza e conferisce una dignità  all'assistito rischia di 

essere sacrificata alla necessità di entrare nelle grazie delle fondazioni. Il loro 

potere costringerà stati e governi a piegarsi di fronte alle implicazioni politiche 

correlate,   similmente  a   come già   si   piegano  di   fronte  ai   crediti   della  Banca 

Mondiale   o   del   Fondo   Monetario   Internazionale.   Inoltre,   secondo   i   dati   di 

ActionAid, il 47 per cento degli aiuti allo sviluppo non raggiunge direttamente le 

popolazioni a cui sono destinati. Il 25 per cento degli aiuti (circa 19 miliardi di 

dollari all’anno) finisce in consulenze o training e ricerche. Questo rapporto non 

è necessariamente migliore quando si tratta dell'amministrazione pubblica, ma 

essa   almeno   sfrutta   una   rete   di   comunicazione   (uffici,   strutture,   esperti, 

consulenti,   relazioni   politiche   internazionali)   già   esistente   e   ancora   più 

importante, si basa su un principio di pensiero democratico.

Infine sono gli  stessi  magnati  della filantropia a provocare attraverso  i 

sistemi   economici   perpetuati   e   solidificati   delle   loro   imprese   l'ingiustizia 

distributiva   a   livello   mondiale.   La   Microsoft   detiene   uno   dei   più   incisivi 

monopoli  sul sapere. I  suoi doni  sono per questo stati    paragonati  da Sergio 

Amadeu “a quelli degli spacciatori”. Il membro del governo brasiliano nel 2004 

denunciava che erano “un cavallo di Troia, un sistema per assicurarsi una massa 

critica di utenti che le consentiva di continuare a strangolare il paese”. Anche 

George Soros ha un'altra faccia che gli è valsa il titolo dell'”uomo che distrusse la 

Banca   d'Inghilterra”.   In   borsa   il   filantropo   è   conosciuto   come   spregiudicato 

speculatore che ha fatto fortuna tramite il più improduttivo di tutti i lavori legali. 

Una sua speculazione sul mercato delle valute dell'entità di 10 miliardi $ nel 

1992 ha costretto la Banca d'Inghilterra ad una svalutazione della sterlina.

Nei   primi   assembramenti   delle   città,   le   polis   greche,   il   sostegno   dei 

cittadini caduti in disgrazia era affidato ai grandi proprietari di terre non per 

legge,   ma   per   obbligo   etico   morale.   Questa   concezione   dagli   albori   della 

moderna   democrazia   ha   fatto   il   suo   ritorno   in   un   mondo   che   si   sembra 

retrovolvere. Ma il modello della beneficenza sotto il controllo degli individui 

più abbienti,   rischia  di  perpetuare  le   strutture di  dipendenza.  Persino con  le 

migliori intenzioni dei loro fondatori, le azioni umanitarie dei grandi ricchi non 

sono un'alternativa ai processi di sicurezza sociale in mano allo stato. Il conflitto 

di   interessi   rende   il   loro   impegno  umanitario,   se   non   schizofrenico,   almeno 

discutibile. Da un lato sono i maggiori sostenitori delle dinamiche che escludono 

la maggior parte delle persone sulla terra dalle opportunità di un libero mercato, 

mentre dall'altro spendono i guadagni frutto delle loro attività ingiuste a fini di 

equilibrio e sviluppo. Potrebbe essere che loro stessi siano vittime di un impianto 
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che ormai non è più sotto il controllo di nessuno? Potrebbe essere che il sistema 

economico con  le dinamiche della competizione,  protezione,  appropriamento, 

efficienza   ecc.   costringe   in   un   gioco   che   per   forza   lascia   dietro   di   sé   dei 

perdenti?   E   che   la   razionalizzazione   insieme   alla   globalizzazione   del   gioco 

abbiano   portato   all'estremo   gli   squilibri   e   reso   evidente   che   non   si   può 

continuare così? L'appropriazione della beneficenza sarebbe allora il più drastico 

degli esempi di come il sistema economico neoliberista sia ancorato, non nelle 

persone o nelle imprese, ma in una cultura economica che ha messo in moto dei 

meccanismi ormai autonomi, fuori controllo e inattaccabili. La sua modificazione 

può solo essere pensata a partire da una diversa logica che non percepisce il 

profitto   come   la   realizzazione   del   proprio   essere.   L'economia   deve   essere 

trasformata attraverso un nuovo approccio spirituale.
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B) Prospettive biblico­teologiche
Il Grande Capo Bianco

ci manda a dire da Washington 

che desidera acquistare la nostra terra.

Come si possono comprare o vendere il cielo e il calore della terra?

L'idea ci sembra strana. 

Noi non siamo padroni della freschezza dell'aria

e dello zampillare dell'acqua.

Come si può chiedere di comprarli da noi?

Per la mia gente qualsiasi componente di questa terra è sacra.

Sappiamo che l'uomo bianco non comprende il nostro sistema di vita.

Per lui un pezzo di terreno è lo stesso di un altro,

perché egli è uno straniero che viene durante la notte

e prende dalla terra qualsiasi cosa gli occorra.

La terra è sua nemica, non sua sorella, 

e quando egli l'ha conquistata continua per la sua strada.
Capo Seattle in una lettera al presidente degli Stati Uniti, Franklin, nel 1855

La terra è mia, e voi state da me come stranieri e ospiti.
Levitico 25, 23b

Quando nei primi anni del secolo XXI si sviluppò la malattia di Creutzfeldt­Jakob 

che  portò  ai   fenomeni  della   cosiddetta   “mucca  pazza”,  nella   sola   Inghilterra 

furono preventivamente abbattute 4 milioni di mucche e anche in Germania 2 

milioni di capi di bestiame finirono bruciati, mentre i casi di malattia accertati 

nell'ottobre   2001   in   tutta   l'Europa   furono   soltanto   181.946.   I   costi   della 

distruzione erano minori rispetto a quelli necessari per eseguire l'esame capo per 

capo,   e   così   si   procedette   con   il   vero   e   proprio   olocausto   degli   animali, 

sacrificando milioni di mucche al dio dell'efficienza economica. 

L'alienazione
Sono cresciuto in campagna e ho avuto modo di osservare come tra il contadino 

e le sue mucche si instaurava un rapporto. Facendo parte della stalla, sin dalla 

nascita il bovino veniva curato, spesso allevato con tanto di biberon e vitamine. 

Mi ricordo il contadino seduto sul fieno in un angolo della stalla con il piccolo 

bovino in braccio, come se fosse un bambino, allattandolo con un biberon di 

grandi  dimensioni.  La  prima mungitura avveniva  soltanto  in  seguito  a  molte 
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premure per favorire una crescita regolare. Tutte le 20­30 mucche della stalla 

avevano  un   loro  nome e   la  maggior  parte   reagiva  quando  veniva  chiamata. 

Abbattere una mucca era, sì, un affare, ma anche una sofferenza per il taglio di 

un rapporto. Era in questo rapporto tra contadino e animale che si ancorava il 

diritto della mucca. L'assicurazione di un trattamento rispettoso della sua vita 

consisteva nella relazione che il contadino aveva con il suo bestiame. 

Ma   nei   moderni   metodi   di   produzione   di   massa,   a   cui   il   mercato 

globalizzato costringe ogni piccola fattoria, i processi di allevamento, mungitura 

e   cura  dell'animale   sono  razionalizzati   e  meccanizzati.  L'animale,  da  partner 

nella produzione, è diventato un oggetto della batteria. Il suo diritto non deriva 

dal rapporto, ma da un astratta e conseguentemente debole convenzione, che 

più che intervenire a favore della sua dignità, regola la qualità del prodotto, del 

latte, dell'uovo o della carne, per il consumatore.

Quest'esempio di alienazione è emblematico per le gravi conseguenze di 

un concetto di proprietà che è disgiunta dalla produzione. Come l'invenzione 

delle moderne armi che uccidendo a distanza liberano il carnefice dal confronto 

con   la   sua  vittima,   così   i  moderni  metodi  di  produzione   liberano,  o  meglio 

privano, il produttore dal confronto con le materie prime. Questo fa sì che chi 

produce   gioielli   non   si   debba   confrontare   con   i   crateri   dell'estrazione 

industrializzata   in   Sudafrica,   o   con   l'inquinamento   dei   fiumi   in   Amazzonia 

causato dalle sostanze altamente tossiche utilizzate nel processo degli scavi dei 

desperados, chi vende le banane può essere noncurante dei rischi chimici e della 

paga minima a cui sono esposti gli operai della Chiquita o della Del Monte; chi 

offre l'energia elettrica sul mercato liberalizzato non ha obblighi nei confronti 

dell'inquinamento al quale la centrale a carbone o nucleare condanna tutte le 

future  generazioni.  L'acquisto,   il   contratto   sigilla   la  proprietà,   il   cui  valore  è 

misurato in denaro. Tutto è ormai traducibile in soldi. Il linguaggio dei soldi è 

diventato il linguaggio convenzionale e ha avuto il sopravvento su quello della 

produzione, così che spesso il guadagno di denaro non è più riconducibile alla 

materialità  di  un prodotto.   Il  broker   in borsa,  per  esempio,  non fa altro  che 

speculare sulla moltiplicazione del denaro che nella maggior parte dei casi non è 

più   rappresentabile   da   un   prodotto.   Il   guadagno   si   ottiene   tramite   le 

speculazioni sulle valute al mercato internazionale, o sulle assicurazioni o sui 

prestiti, ovvero soltanto su delle cifre su un monitor. Questa forma di acquisto di 

proprietà, accessibile per eccellenza a chi ha dei grandi capitali, è ritenuta la più 

redditizia, quella che moltiplica le cifre con il coefficiente maggiore. Il concetto 

di  proprietà  nella  sua  forma neoliberista è così  alienato dalla  produzione da 
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essersi staccato da essa. Non solo non è più necessario entrare in relazione con 

l'animale della fattoria, per tornare all'esempio di prima, ma non è più neanche 

necessario   avere  una   fattoria   e   condividere  almeno   finanziariamente   i   rischi 

dell'investimento. L'alienazione è così totale che il mio investimento azionario 

nel  mercato   bovino   inglese   attraverso   l'abbattimento  di  4  milioni  di   animali 

guadagna di valore, anziché perderne. 

L'Apocalisse di Giovanni
Biblicamente   questo   processo   di   alienazione   è   raffigurato   nelle   immagini 

apocalittiche del sole che si oscura, delle stelle che cadono dal cielo e nel loro 

impatto provocano dei crateri che aprono gli accessi agli abissi terrestri dai quali 

emergono sciami di cavallette che fagocitano le risorse terrestri.

Poi suonò il quarto angelo, e la terza parte del  

sole fu colpita e la terza parte della luna e la  

terza  parte  delle   stelle  affinché   la   loro   terza  

parte si oscurasse e il giorno non risplendesse 

per   la   sua   terza   parte   e   lo   stesso   avvenisse  

della notte. [...] Poi suonò il quinto angelo, e  

io vidi una stella caduta dal cielo sulla terra; e  

ad esso fu data la chiave del pozzo dell’abisso.  

Ed egli  aprì   il  pozzo dell’abisso;  e dal  pozzo  

salì   un   fumo   simile   al   fumo   di   una   gran 

fornace; e  il   sole e  l’aria furono oscurati  dal  

fumo   del   pozzo.   E   dal   fumo   uscirono   sulla 

terra  delle   locuste;   e   fu  dato   loro  un  potere  

pari   al   potere   che  hanno  gli   scorpioni   della  

terra.  Apocalisse 8:12 – 9:3

Le immagini dell'Apocalisse sono fantastiche, come quelle di un sogno, anzi, di 

un incubo. Perciò Eugen Drewermann, teologo e psicoterapeuta, analizza i testi 

con i metodi dell'interpretazione dei sogni. Non abbiamo quindi a che fare con 

un testo che predice il futuro, ma che illustra le difficoltà di un popolo o di un 

individuo per diventare veramente umano, o per dirla nel linguaggio biblico, per 

realizzare   le   tre   massime   della   vita:   fede,   speranza,   amore.   Le   immagini 

cosmiche   sono   soltanto   il   linguaggio   universale,   archetipico,   il   linguaggio 

dell'anima   per   rendere   plastici   i   processi   della   dolorosa   trasformazione. 

L'Apocalisse è vera, non nel senso che le sue scene si compiranno in un anno 

futuro   che   deve   essere   indovinato,   ma   che   i   suoi   processi   indicano   degli 
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avvenimenti  già   in  atto   che   sempre  di  nuovo  si   compiono nella   storia  dello 

sviluppo dell'anima che ogni essere umano attraversa. Che questi processi dal 

nostro   interno   trovino  anche una   loro  raffigurazione  nella   realtà  materiale  è 

consequenziale all'umana capacità di espressione. Drewermann infatti asserisce: 

La terribile verità dell’apocalisse, vista sotto la prospettiva della psicologia  

del  profondo,   sta  [...]  nella   larga  descrizione  di   tutti  quei  dolori   che un  

essere  umano  deve  portare   sulle   proprie   spalle   sempre  di  nuovo  quando  

vuole fuggire ad un mondo della non­libertà, dell’idolatria e della bugia.

Il   testo   dell'Apocalisse   di   Giovanni   fu   redatto   dopo   che   i   romani   ebbero 

conquistato   e   distrutto   Gerusalemme   e   con   essa   il   tempio   ebraico,   ancora 

riferimento importante anche per il nascente cristianesimo. Ma pure nei centri 

dell'impero, l'odio si era scatenato contro l'intollerante setta che non tollerava 

altri dei accanto al suo e i cristiani furono esposti ad una prima violenta ondata 

di   persecuzione.   Gli   appartenenti   alla   nuova   chiesa   erano   profondamente 

scioccati e impauriti. Anziché salire in cielo “rapiti sulle nuvole, a incontrare il 

Signore nell'aria”  (1 Tess.  4:17),  vedevano morire   i   loro confratelli  e   le  loro 

consorelle sotto tortura e dovevano abbandonare casa e famiglia per scappare 

dalla persecuzione. La delusione della speranza non poteva essere più forte. Le 

immagini apocalittiche riprendono il tragico vissuto, anzi lo elevano dal privato 

a livello cosmico (stelle, luna, sole), per inserire l'esperienza personale in una 

più ampia dinamica dei processi di trasformazioni universali. 

Il sole è la principale fonte energetica per la vita in terra e viene percepito 

come la   lampada della   terra.  Un suo oscuramento significa  che  le  possibilità 

visive peggiorano. Le stelle sono gli agenti che permettono di seguire la propria 

rotta per mare e brillano nel firmamento per poter alzare il capo al “silenzio 

eterno  di   questi   spazi   che  mi  atterrisce”,   come  si   esprimeva  Pascal.   La   loro 

scomparsa, il loro atterramento, indica la perdita dei valori di riferimento, della 

speranza   comune.   A   livello   dell'anima   umana   i   segnali   cosmici   sono   da 

interpretare come agenti di orientamento o fonti di energia che vengono meno. 

È  sparita   la  nitidezza  della  visione  politica,   è 

caduta la prospettiva di poter vivere in armonia, 

si è inabissata la speranza di poter “raggiungere 

le   stelle”,   ovvero   di   poter   elevare   la   propria 

sorte. La conseguenza è lo smarrimento. È come 

se   si   sprigionasse   una   forza   abissale   non 

conosciuta,   in­conscia.  La   foto   dell'uomo   in 

mezzo   allo   sciame   di   cavallette   che   hanno 
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divorato il suo campo appena seminato illustra bene il motore di questa forza. Si 

sprigiona una forza che rade al suolo ogni cosa consumabile e niente gli si può 

mettere in mezzo, né bastone, né raziocinio. 

La   libido   è  un'innata   pulsione   di   ogni   essere  umano.  Una   sua   prima 

manifestazione consiste nella fase orale, cioè quando il bambino prende tutto in 

bocca, perché questo è l'organo principale attraverso il quale percepisce il suo 

ambiente. Crescendo, l'essere umano impara a governare gli impulsi della libido. 

L'estrema crisi dello sviluppo regolatore cognitivo, illustrata nel testo biblico in 

immagini di sconcerto cosmico, sembra causare una regressione degli uomini e 

donne al livello libidico infantile. Così, la massima espressione del loro sviluppo 

si esprime nell'organizzato ed efficiente sfruttamento delle risorse che l'impulso 

libidico   rende   incondizionato   e   inarrestabile.   In   altre   parole,   la   perdita   del 

mondo di sopra provoca un insano attaccamento a ciò che è rimasto: il mondo di 

sotto. Senza un riferimento extra nos si installa un estremo desio per la vita, che 

colpisce gli esseri umani come una “spina nella carne”, secondo l'apostolo Paolo 

(2Cor. 12:7), o, seguendo il linguaggio apocalittico, come uno scorpione il cui 

veleno tramuta la vita in una malattia per la morte. Come le cavallette hanno 

raso al suolo il campo in Mauritania, così l'essere umano in base alla sua crisi di 

orientamento   fagocita   tutto   quello   che   riesce   a   consumare.   Incapace   di 

governare   l'energia  della   sua   libido,  non  riesce  a   fermare   il  proprio   impulso 

distruttivo finché non ci saranno più campi da fagocitare, petrolio da estrarre, 

acqua da bere o aria da respirare, come asserisce anche il testo dell'Apocalisse 

(9,21): “e non si ravvidero dei loro omicidi, né delle loro malìe, né delle loro 

fornicazioni, né dei loro furti.” Ronald Higgins, diplomatico inglese, nel suo libro 

Il settimo nemico cita l'economista Barbara Ward per descrivere questa settima e 

fondamentale   minaccia   per   l'esistenza   umana   che   individua,   similmente 

all'Apocalisse, nella cecità morale:

È semplicemente impossibile descrivere adeguatamente lo stato spaventoso in  

cui versa la nostra immaginazione collettiva, quando si considera normale  

spendere   300   miliardi   di   dollari   per   le   armi   e   eccezionale   spendere   3  

miliardi di dollari per l’acqua.

Ancora una volta si leva la domanda: chi sono i colpevoli? Lo sono i governi che 

perseguono  solamente  gli   interessi  del  mantenimento  del  proprio  potere?  Lo 

sono le singole persone in ruoli di responsabilità planetaria come il presidente 

degli Stati Uniti o il manager generale della Wal­Mart, la transnazionale con il 

fatturato più alto al mondo, o le lobby del petrolio, o il direttore della Banca 

Mondiale?  (➚  equomanuale   cap.   4,   La   democrazia   non   partecipata)  Eugen 
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Drewermann   arriva   alle   giuste   conclusioni,   quando   asserisce   che   questa 

struggente insistenza non è tanto frutto della corruzione del cuore umano, ma 

l'inevitabile conseguenza dell'impatto di una crisi di dimensioni cosmiche sulla 

debole costituzione umana. 

Quando dunque   in  Apc  9,  21  gli  adoratori  di   idoli,  nonostante   tutte   le  

sofferenze  che  furono  loro  inflitte,   si  dimostrano  incapaci  di  ravvedersi  e  

convertirsi, si tratta di fatti che non si possono interpretare semplicemente  

come un espressione della loro cattiveria; piuttosto si può concordare con  la  

Bibbia quando vede nella “durezza di cuore” una vera tragedia, quando vede 

in   essa   l’opera   demoniaca,   che   non   può   essere   spezzata   solamente   con  

l’umano sforzo di comprensione e cambio di volontà. Per sfuggire all’inferno  

della   lontananza   divina,   Dio   dovrebbe   apparire   agli   esseri   umani  

diversamente dal  vendicatore e giustiziere;  ma fino ad allora  la  strada è  

ancora lunga e la sola pressione della sofferenza in sé, per quanto tremenda  

essa possa diventare, non comporta nessun mutamento della disperazione  

dell’anima.

L'analisi   dei   pochi   versetti   dell'Apocalisse   ha   rilevato   come   la   crisi   di 

disorientamento   provocata   dalla   caduta   delle   stelle   verso   le   quali   l'umanità 

alzava   il   capo   (religione,   politica,   lotta   sindacale,   felicità   famigliare,   ecc.) 

scatena  un   irrefrenabile   impulso  di   consumo  libidinoso.  Questo   trova   la   sua 

massima espressione nell'assicurazione delle risorse per sé. L'estremo accumulo 

di beni attraverso l'appropriazione della semenza, del genoma, persino delle idee 

non è altro che la garanzia futura per sostenere il proprio consumo. La forza 

libidica scatenata dalla  perdita  di   speranza,  dalla  di­sperazione,  non si  potrà 

fermare per decreto governativo,  discussione economica o appello morale.   In 

ultimo necessita un nuovo cielo (Apc 21:1) sopra la testa verso il quale si vuole 

alzare il capo per ricevere illuminazione e guida, nuove stelle di orientamento, 

una nuova prospettiva per la rotta da navigare durante la notte. Ci vuole un 

incontro con Dio. 

Ecumenismo
La religione è chiamata in causa. Non tanto come forza di regolamentazione 

della vita sociale o come istituzione morale, quanto come laboratorio di pensiero 

e di prassi che sperimenta le vie per avvicinarsi a Dio. Con quali mezzi risponde?

Uno dei più comuni è l'ecumenismo. Gli sforzi delle chiese di essere unite 

nella   diversità   costituiscono   un   patrimonio   per   uscire   dalla   propria   realtà 

particolare e considerarne un'altra, diversa dalla propria e a volte persino ostile, 
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per guadagnare conoscenza, crescere nella comprensione, acquistare rispetto e 

infine arrivare persino a tentativi di collaborazione. 

Le   chiese   nella   loro   storia   si   sono   da   sempre   sentite   incaricate   della 

ricerca e proclamazione della verità.  Non una verità calata  in un'epoca della 

storia, non una condizionata da cultura, economia, o politica, ma una eterna ed 

universale. Essendo Dio per definizione eterno e universale, le chiese, nella loro 

autoqualificazione quali agenti della fede, pretendevano di essere detentrici di 

una verità universale. Il fatto che ce ne siano diverse, indica che ci sono diverse 

concezioni di questa verità. La pluralità di verità sembra inconciliabile con l'idea 

dell'universalità e quindi unicità del concetto. In altre parole, solo una chiesa 

poteva   essere   quella   della   verità   assoluta.   Conseguentemente   ogni   chiesa 

costruiva   un   recinto   più   o   meno   alto   intorno   alla   propria   proclamazione   e 

dichiarava non conforme alla realtà tutto ciò che si trovava fuori da esso. 

Ci   sono   voluti   molti   secoli   prima   che   le   chiese   ammettessero   anche 

soltanto   l'esistenza   di   altri   recinti   e   ancora   di   più   prima   che   entrassero   in 

contatto e in colloquio. Su questo sfondo l'impegno ecumenico ecclesiale risulta 

particolarmente significativo. Esso si sviluppa su un terreno su cui il confronto 

non potrebbe essere più difficile. Nonostante l'evidente arresto degli entusiasmi 

ecumenici agli inizi di questo nuovo secolo, nessuna delle chiese storiche intende 

abbandonare   l'impegno   ecumenico.   Una   teologia   ecumenica   di   ormai   lunga 

tradizione   ha   evidenziato   l'intima   connessione   tra   l'incarico   biblico   e   la 

comunione   degli   incaricati.   Così   anche   R.   Higgins   può   utilizzare   il   termine 

coniato   in  campo ecclesiale  per   indicare  la  prospettiva di   superamento  della 

devastante cecità morale:

Forse questo rispetto, questo senso di condivisione della testimonianza del  
trascendente potrebbe diventare la base di un ecumenismo nuovo e radicale.  
In greco, oikumene significa ‘tutta la terra abitata’ o ‘l’umanità’. In questo  
senso   originale,   l’ecumenismo   è   il   compito   prioritario   più   urgente 
dell’umanità   –   la   riconciliazione   delle   divisioni   non   solo   di   credo   e   di  
ideologia, ma anche di razza, sesso, casta, classe e cultura; superare tramite  
l’amore tutti i muri di separazione e di reciproca oppressione.”

L'ecumenismo come impegno di vicinanza e rispetto tra diversi si contrappone 

alla   tendenza   di   appropriazione   del   creato.   La   conoscenza   dell'altro   e   il 

riconoscimento di un suo diritto e una sua autonomia accanto alla propria non 

permette   l'accumulo  privato a  scapito  della  collettività.  La   logica dell'insieme 

argina   il   concetto  dell'io   soltanto.  Riconciliare   le  divisioni,   senza  per  questo 

arrivare   all'omologazione,   impone   una   mentalità   che   supera   la   mera 

concentrazione su di sé.
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Interdipendenza
Martin Luther King, il pastore attivista per i diritti civili negli USA degli anni '60, 

va oltre nel pensiero ecumenico. Non solo la vita ha bisogno del collegamento 

ecumenico,   ma   le   strutture   del   creato   sono   tali   che   tutti   gli   elementi   sono 

interdipendenti. Nel suo sermone del natale 1967 King riassume così il concetto: 

Vorrei suggerire in primo luogo che, se vogliamo avere pace sulla terra, le  
nostre   fedeltà   devono   diventare   ecumeniche,   anziché   settoriali.   Le   nostre  
fedeltà devono trascendere la nostra razza, la nostra tribù, la nostra classe,  
la nostra nazione, e questo significa che dobbiamo elaborare una prospettiva  
mondiale. Nessun individuo può vivere da solo; nessuna nazione può vivere  
da   sola;   e  qualora   cercassimo  di   farlo,  avremmo  sempre  più   guerre  nel  
mondo. Ora il giudizio di Dio è sopra di noi e dobbiamo imparare a vivere  
insieme come fratelli, altrimenti periremo insieme come dei folli. [...]
Tutto si riassume in questo: che la vita intera è interdipendente. Siamo tutti  
prigionieri  di  un'inevitabile   rete   di   reciprocità,   siamo   legati   in  un  unico  
tessuto   del   destino:   quello   che   colpisce   uno   direttamente,   colpisce   tutti  
indirettamente.   Siamo   fatti   per   vivere   insieme   a   causa   della   struttura  
d’interdipendenza che lega la nostra realtà.

Non solo si deve prendere consapevolezza dell'esistenza dell'altro, ma senza la 
collaborazione con l'altro anche la propria esistenza non si potrà sviluppare. Un 
pensiero  che  diventa  più  plastico  quando  consideriamo  lo   sviluppo  biologico 
della specie umana. 

L'essere   umano   è   inserito   in   una   lunga   sequenza   di   modificazioni 

genetiche delle specie. Dalle prime forme di vita, 3,4 miliardi di anni fa, fino allo 

sviluppo dell'homo sapiens,  solo  6  milioni  di  anni   fa,   le   leggi  dell'evoluzione 

hanno fatto nascere la nostra specie accanto a milioni di altre. Siamo parenti 

degli elementi primordiali e della loro evoluzione. Non siamo affatto unici nel 

pianeta, ma condividiamo per esempio con  la nostra specie più prossima, gli 

scimpanzé,   la   stragrande   parte   delle   impostazioni   genetiche.   Ciò   che   ci 

caratterizza come esseri umani è soltanto il 2% del nostro genoma, tutto il resto 

è  uguale   a  quello  del  nostro  parente   scimmia.   Il   ceppo   comune  decreta  un 

destino comune, per esempio, nella vulnerabilità della vita o nel continuum dei 

processi evolutivi,  o nella condivisione dei sentimenti che da noi come anche 

negli altri animali è collocata nella stessa zona del cervello.
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La storia della creazione
La specifica dell'homo sapiens sembra essere la sua capacità di ragionare. Una 

capacità   che  gli   fornisce   la  possibilità  di   riflessione   sulla   sua  esistenza  e  gli 

provoca  delle  domande sulla   relazione con gli  ambienti  circostanti.   In   tempi 

recentissimi, pochi millenni fa, l'umana riflessione ha composto dei racconti sulla 

sua relazione con l'ambiente in cui si trova inserita. Le cosmogonie, i miti della 

creazione, intendono spiegare in che relazione l'essere umano si trova con tutto 

il resto e quali sono le ragioni delle sue peculiarità. Esse rispondono ai perenni 

interrogativi della nostra specie: perché sembriamo gli unici ad avere capacità 

razionali; da dove veniamo e dove andiamo; in quale relazione siamo con la 

natura, perché siamo sempre tesi tra varie opzioni di decisione; come mai esiste 

l'attrazione tra uomo e donna? 

Anche la Bibbia contiene due storie della creazione 

che furono composte a distanza l'una dall'altra di 400 

anni   circa.   La  più  antica,   che   inizia   con  Genesi  2:4b 

risale all'inizio del IX secolo a.C. e illustra come l'essere 

umano è in tutto e per tutto definito nella relazione con 

l'ambiente  che   lo   circonda.  Ma  nella   relazione,  prima 

con la flora e poi anche con la fauna, l'essere umano non 

riesce   a   trovare   soddisfazione.   Dio   allora   lo   divide   e 

dall'originaria creatura di terra (Gn 2:7) ne fuoriescono 

due, uomo e donna (Gn 2:22), che sono copie identiche, 

a parte la differenza della costola. Uguali eppure diversi 

si riconoscono e sentono l'attrazione dell'altra/o per la 

loro diversità. 

Forse in nessun passo biblico diviene più evidente quanto la cultura e la 

situazione storica condizionino le diverse teologie e anche l'interpretazione dei 

testi   biblici.   Per   secoli   l'esegesi   dei   testi   ebraici   ha   tralasciato   l'accurata 

traduzione della diversità di parole usate per l'essere umano (neutro) e l'uomo e 

la donna quando sono creature sessuate. All'inizio dei vv. 2:7­22 della Genesi il 

testo parla dell'essere umano come adam che dalla sua radice adamah, la terra, 

potrebbe essere tradotto come creatura presa dalla terra. Solo dopo la divisione 

della creatura nel v. 22 sono introdotte le parole ish, uomo, e isha, donna. Letto 

così il testo trova il suo culmine nella soddisfazione di aver trovato una possibile 

vocazione relazionale  della   creatura  di   terra.  Questa  non è  una  relazione  di 

subordinazione, come l'esegesi ha affermato per secoli, per il fatto che l'uomo fu 

il primo e la donna gli fu affiancata come aiuto. La soddisfazione relazionale 
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risulta   piuttosto   dall'attrazione   che   la   diversità   compie   su   due   entità 

indipendenti  che per  la  condivisione della  stessa materia primaria  (la carne) 

sono   anche   rese   stranamente  interdipendenti.   La   teologa   femminista   María 

Teresa Porcile Santiso riassume così il concetto:

In   questa   relazione   di   intimità   e   di   alleanza   nasce   la   reciprocità,  

l'interscambio, la relazione personale, che permette di chiamare l'altro e di  

chiamare se stesso. Per la prima volta l'essere umano si distingue nella sua 

maniera di essere: è lo stesso “essere umano”, ma in due modalità differenti  

di “essere umano”. Finora lo abbiamo visto differente dal mondo vegetale e  

animale e specialmente differente da Dio; ora compie una scoperta molto  

importante: l'essere umano è differente in se stesso: quello che era un essere  

umano ('ādām) si chiama ora uomo (ʾiš); quando vede di fronte a lui una 

donna    (ʾišāh), riconosce la sua intima parentela, la sua origine comune.  

Fino a quel momento l'essere umano era un anonimo per se stesso, incapace  

di nominarsi, di riconoscersi e di identificarsi. Ma di fronte all'altro essere,  

uguale   e   differente,   sorge   l'autoidentificazione:   e   così,   a   partire   dal  

riconoscimento  della  differenza,  nasce   la   relazione   io­tu,  base  di   tutte   le  

altre.

Come   si   vede   niente   potrebbe   essere   più   lontano   dal   testo   biblico   della 

giustificazione del primato dell'uomo sulla donna, che ancora oggi si pensa di 

poter dedurre da questo e altri passi. Piuttosto si tratta di una prima analisi del 

perché dell'attrazione tra donna e uomo e più in generale tra ciò che è simile e 

allo stesso tempo diverso. Ancora un'altra voce dell'esegesi femminista che ha 

dato nuovo significato alla Genesi, Phyllis Trible:

Secondo questo poema l'uomo non percepisce se stesso come prioritario  o 

superiore   alla   donna.   L'identità   sessuale   dell'uomo   dipende   dalla   donna  

come l'identità della donna dipende dall'uomo. Per entrambi  la sessualità  

trova la sua origine in quell'unica carne dell'umanità.

La tesi di questo antico mito biblico sembra esprimersi all'incirca così: “Voi siete 

complementari, perché siete fatti dalla stessa materia, la terra, e concepiti in un 

progetto quasi  identico. Questo garantisce che possiate entrare  in relazione e 

comunicare con soddisfazione. La modificazione del progetto originale, dovuta 

all'insoddisfazione   della   creatura   ancora   unita,   ha   introdotto   una   minimale 

diversità, una costola, per garantire l'interesse, la curiosità, l'attrazione. Perciò 

donna   e   uomo   sono   complementari,   senza   però   mai   riuscire   a   fondersi 

completamente in un unico essere.” 

Se adesso si considera che nella categoria degli uguali ma diversi sono da 
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annoverare anche le chiese cristiane, le religioni del mondo, le etnie, i popoli e le 

nazioni, anche il concetto di interdipendenza cresce di implicazioni. Se inoltre 

allarghiamo il concetto della diversità nella similitudine anche all'essere umano e 

agli scimpanzé e da qui a tutti gli altri elementi del creato, la rete di parentele 

che   si   viene   a   creare   è   estremamente   impegnativa.   Perché   interdipendenza 

significa   rispetto,   riguardo,   cura.   Basta   pensare   ai   danni   globali   causati   dal 

cambiamento   climatico   per   rendersene   conto.   Ne   porta   le   conseguenze 

l'umanità, ma anche la flora e la fauna. Anche se l'umanità dovesse trovare vie 

per proteggersi, non può continuare la propria vita in assenza di flora e fauna. 

Le   stesse   dinamiche   dell'interdipendenza   si   verificano   anche   rispetto   alla 

distribuzione delle risorse del mondo. L'estremo accumulo e privatizzazione sono 

all'origine di una disperazione che trova vie sempre più violente per esprimersi. 

Una  violenza   che,   certo,   si   ritorce   in  primis   contro   chi  non  ha   i  mezzi  per 

proteggersi,   ritirarsi,  contrattaccare,  ma che non risparmia neanche chi  ha  la 

possibilità di rintanarsi nella propria villa circondata da filo spinato e guardie 

armate. Interdipendenza vuol dire dipendere dall'altro/a. La cura del bene altrui 

produce una migliore qualità anche della mia vita.  Martin Luther King esprime 

l'idea con parole pregnanti:

È abbastanza sconcertante pensare che io non potrò essere quello che dovrei,  

finché tu non sarai quello che devi essere. E tu non potrai mai essere quello  

che dovresti, finché io non sarò quello che devo essere. Così è fatto il mondo.

Alla fine di queste riflessioni torniamo alla domanda iniziale. Sono questi i mezzi 

con cui la religione risponde alla di­sperazione che ha colpito i popoli? Possono 

bastare?   Basta   riconoscere   l'interdipendenza   della   creazione   per   cambiare   il 

processo economico neoliberista in atto? Basta l'appello ecumenico per arginare 

l'impulso libidico scatenato dalla crisi? La consapevolezza della relatività della 

nostra specie non provoca un senso di angoscia fondamentale? E non è forse 

proprio quest'angoscia esistenziale a far scattare tutte le misure di protezione 

della nostra vita, tutte le tendenze verso l'accumulo e l'immagazzinamento?

Eugen Drewermann e il superamento dell'angoscia umana
Eugen   Drewermann   dopo   lo   studio   della   filosofia,   teologia   e   psicoanalisi   è 

arrivato   alla   convinzione   che   proprio   questo   sia   il   compito   della   religione: 

interrompere la spirale dell'angoscia che tiene l'essere umano in catene.

La fondamentale angoscia umana risulta dalla realizzazione di non essere 

“affatto necessari” per l'universo in cui siamo collocati. Questa consapevolezza 
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crea   un'ansia   che   ci   fa   aggrappare   ad   ogni   roccia,   ogni   casa   o   altra 

manifestazione concreta come se potesse essere  la nostra ancora di  salvezza, 

come   se   potesse   attestare   che   il   nostro   ruolo   è 

fondamentale e il mondo non può fare senza di noi. La 

tendenza   all'estremo   accumulo   è   un   sintomo   della 

grande paura che ci   soffia   sul   collo.  La  paura rende 

vulnerabili   e   questa   debolezza   deve   essere   protetta 

mediante   i   possedimenti,   le   assicurazioni,   i   soldi   in 

banca e in borsa. Infatti, è sotto gli occhi di tutti che la 

risposta  occidentale   all'angoscia   vitale   è  diventata   lo 

shopping. La pubblicità ci suggerisce che per ogni crisi 

di vita può essere comprato un oggetto che rimedia alla 

nostra mancanza. Così succede che dopo la rottura del 

fidanzamento  ci   si   sente appagati  dall'acquisto  di  un 

nuovo telefonino e contro le continue liti in famiglia il 

detersivo  extra   forte  per  pavimenti   sembra   essere   la 

soluzione adatta. Contro la paura di venire annientato 

l'essere umano produce le armi, contro la paura di morire di fame accaparra il 

cibo a costo di privarne gli altri e contro la paura di invecchiare consuma creme, 

medicine e ricorre alla chirurgia plastica. Ma è tristemente evidente come queste 

misure di protezione non portino ad una soluzione, ma siano soltanto agenti che 

reprimono la paura per farla riemergere con maggiore potenza ad un livello più 

intenso, più globale.   In breve,  l'inappropriata reazione alla paura fa uscire  la 

gente di senno. Eugen Drewermann la formula così:

La tragedia dell’umana esistenza è sempre di nuovo radicata nel  fatto di  

aggrapparsi  ad altri  esseri  umani o cose  intorno per  la  sola  paura della  

propria   irrilevanza,   come se  potessero  sostituire  Dio  quale  base  portante 

sotto   l’abisso  del  mondo creato.  Solo  per  paura   tutte   le   cose  del  mondo 

cominciano quindi a spostare fuori dal centro il creatore di tutte le cose del  

mondo e più un essere umano perde Dio di vista, più nella sua paura diventa 

dipendente   da   tutte   le   cose   che   lo   circondano   che   nella   loro   abissale  

irrilevanza   possono   solo   aumentare   l’allontanamento   dal   Dio   che   è  

assolutamente altro.

La risposta biblica alla paura non è la fede, almeno non nei termini che ci fanno 

pensare   a   disciplina   e   responsabilità,   o   regole   e   dogmi.   La   risposta   biblica 

all'angoscia umana consiste nella fiducia. Il superamento dei riflessi condizionati 

di acquisto, assicurazione e approvvigionamento può essere raggiunto solamente 
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attraverso la fiducia. Non una fiducia magica, che tutte le cose vanno bene a chi 

recita tale preghiera o sostiene tale opera o segue tale maestro. Ma la fiducia di 

poter attraversare le nostre paure facendo affidamento sull'esperienza positiva di 

una persona che ha saputo uscire dal circolo vizioso della paura. Anziché reagire 

alla paura con accumulo e minaccia dell'esistenza altrui,  egli  ha provato una 

fiducia   che   oltrepassava   il   pericolo   dell'annientamento.   Il   messaggio 

neotestamentario su Gesù è che ha affrontato le fondamentali minacce della vita, 

come la povertà, l'isolamento, l'incomprensione, l'aperta ostilità con la fiducia 

che ci sia una realtà accogliente oltre queste manifestazioni immediate. Questa 

realtà si manifesta come divino, perché è in grado di superare le leggi, o meglio, 

di andare fino in fondo alle dinamiche che regolano il mondo del creato. Per 

Gesù le minacce sulla vita sono un abbaglio di fronte alle strutture di eternità 

con cui  essa  è   concepita.   Il   vero  rischio  consiste  quindi  nel  non  superare   le 

proprie paure e rimanere intrappolati in un stato precedente alla realizzazione 

della vita nella sua pienezza, in altre parole cedere all'angoscia umana e entrare 

nella logica dell'accumulo, della sicurezza tramite la proprietà privata. Uomini e 

donne vanno invece verso la liberazione quando posano le loro angosce su una 

struttura di vita che è benevola nei loro confronti. La realtà divina si manifesta 

come una   realtà   interessata  a   chi  di  per   sé   si   concepisce  come non  “affatto 

necessario”. La manifestazione e la predicazione di Gesù, come del resto anche 

già   le   storie   della   creazione  del   Primo  Testamento,   affermano   che  “non   c'è  

necessità che tu ci sia, ma ci devi essere, perché sullo sfondo sta una potenza che  

vuole che tu esista, anzi, alla quale tu saresti mancato se non fossi esistito.”

Questa è la funzione della religione: costituire la base sulla quale l'essere 

umano può trovare la fiducia. E questo è anche l'intimo messaggio dal primo 

fino   all'ultimo   libro   entrato   nel   canone  biblico.   Se   la   storia   della   creazione 

ragiona   fin   dall'inizio   a   partire   da   un   essere   umano   sprovvisto,   sperduto, 

incompleto e perplesso che solo nell'incontro con l'altro/a diventa integro è per 

insegnare che la vita ha una struttura tale che solo la costruzione di relazioni di 

fiducia può corrispondere alle leggi dell'interdipendenza. E quando l'ultimo libro 

biblico afferma che Dio stesso scaglia maledizioni contro la terra e i suoi angeli 

provocano terremoti e fanno sorgere mostri è sempre per assicurare che in fin 

dei conti persino il caos non è nelle mani di un vincente antagonista divino, ma 

sotto   la  guida  e  direzione  di  un Dio  che durante   tutto   l'arco della  Bibbia  si 

manifesta   sempre  di  nuovo come un  Dio  che   tiene  agli   esseri  umani,   che   li 

conosce e li ama. Il cammino di liberazione che ogni uomo e ogni donna devono 

compiere per guadagnare l'indipendenza dalle potenze esterne (tutte le autorità 
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simbolizzate per esempio dal faraone) e interne (la perdita di ideali e valori di 

riferimento simbolizzate dalle stelle che cadono) e quindi dalle angosce che li 

affliggono è un duro lavoro di apprendimento attraverso le difficoltà. La Bibbia 

rappresenta   tutte   le   fasi   che   un   individuo   o   un   organismo   collettivo   deve 

attraversare nelle sue storie, dall'esodo ebraico attraverso l'evento di Gesù fino al 

travaglio dell'Apocalisse di Giovanni. Ognuna di queste è coronata da una vita in 

pienezza espressa come  terra dove scorre  latte e miele,  o semplicemente come 

risurrezione,  o come  la nuova Gerusalemme che scende dal cielo. In ciascuno di 

questi cammini o il popolo ebraico, o Gesù, o gli esseri umani raggiungono tale 

meta attraverso una fiducia che non si fa cancellare dalle aggressioni esterne, ma 

sa oltrepassare la vita concepita in mere dimensioni economiche per permettere 

le trasformazioni di una realtà divina. 

Questo   processo   di   liberazione   lungo   la   strada   della   fiducia   è 

indispensabile  per   rompere   con   l'aggressione  dell'accumulo   che  condiziona   il 

comportamento   umano.   In  un   certo   senso   soltanto   attraverso   il   processo  di 

fiducia   oltre   l'apparenza   l'essere   umano   può   davvero   raggiungere   se   stesso. 

Allora, centrato in sé e nelle profonde dinamiche che governano la sua vita non 

ha più bisogno di proiettare la sua sicurezza in false ancore di salvezza. Eugen 

Drewermann conferma:

Soltanto una persona che si sente in se stessa sufficientemente forte, saggia e 

ricca può fare ciò che è giusto. Infatti, “quando le forze non bastano sorge  

l’ipocrisia,   quando   la   sapienza   non   basta   sorge   l’inganno,   quando   la  

ricchezza non basta sorge il brigantaggio”. [CHUANG­TZU,  Il vero libro di Nan­

Hua XXV] Usando il linguaggio della psicologia moderna dovremmo dire che  

soltanto   in   presenza   del   sentimento   dell’angoscia,   l’uomo   è   costretto   ad  

essere   insincero,  a   ingannare   se   stesso  e  ad alterare   la   sua  esistenza;   la  

carente conoscenza di sé e l’inconsapevolezza che ne deriva sono destinate a  

innescare un doppio gioco senza fine e a provocare una scissione nell’intimo  

della   persona.   Di   conseguenza   nasce   un   sentimento   di   impotenza   e   di  

inferiorità che a sua volta sfocia nella violenza contro se stessi e contro gli  

altri ...

Conclusioni
La proprietà intellettuale nella sua concezione neoliberista è un'estensione del 

concetto della proprietà privata che accentua l'ingiusta distribuzione delle risorse 

nel  mondo.   Il  già  di  per   sé  pericoloso concetto  della  proprietà  privata  viene 

pervertito tramite la possibilità di diventare detentori di diritti commerciali sulle 
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forme di vita, incluso l'essere umano, e sul loro futuro. In questa concezione la 

proprietà   intellettuale  entra  nelle  manifestazioni  di  protezione  della  vita   che 

sono garantite dal denaro, dalle assicurazioni, dagli averi. 

I testi biblici rappresentano una provocazione che non si ferma davanti 

alla mera realtà concepibile, ma considera l'universo spirituale come rilevante 

per la gestione della vita. In essi viene illustrato ripetutamente come la logica 

dell'accumulo   non   riesca   a   garantire   la   sicurezza,   ma   reprima   soltanto 

provvisoriamente   il   grande   potenziale   d'angoscia   al   quale   l'essere   umano   è 

esposto.   La   realtà   spirituale   permette   di   trovare   la   base   su   cui   costruire   la 

fiducia.   Una   fiducia   che   non   viene   scalfita   dalle   aggressioni   alla   persona   e 

nemmeno dai travagli cosmici, ma essendo alimentata da un riguardo benevolo 

del divino nei nostri confronti, trascende le mere condizioni materiali. Suscitare 

una tale fiducia è il primo compito delle chiese.  
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C) Alternative di percorso
Le   prime   tre   voci   di   un   pensiero   alternativo   provengono   dal   mondo 

dell'informatica.   Intorno   all'appropriazione   dell'”intelligenza   artificiale”   si   è 

sviluppata una vera e propria lotta per la libertà della condivisione del sapere, 

tanto che le sue conquiste oggi sono alla base di molti dei più importanti progetti 

di condivisione di  dati  e conoscenze del  pianeta, dall'agricoltura fino all'arte, 

dalle banche genetiche fino a Wikipedia.

pen source, che letteralmente vuol dire sorgente aperta, o software libero 

si chiama il movimento che cerca di opporsi all'esclusivismo del sapere nel 

campo   dell'informatica.   Il   sistema   operativo   Windows   della   Microsoft,   come 

anche gran parte degli altri software proprietari protegge i programmi rendendo 

inaccessibili   i   loro   codici   sorgente   che   servono  per   alterarne   le   funzionalità. 

Grazie ad un quasi monopolio sul settore, i pacchetti software possono essere 

venduti ad un prezzo elevato e, similmente alla semenza che tramite un gene 

sterminatore viene resa sterile, devono essere riacquistati con ogni nuovo rilascio 

di  versione.  Considerando  inoltre   che  al   cliente  non è permesso  conoscere   i 

codici sorgente del programma e modificarli, comprare il software proprietario 

assomiglia in realtà di più ad un affitto che ad un acquisto. L'open source è una 

comunità   innanzitutto  di   informatici   che   scrivono   i   programmi  e   li   rendono 

compatibili   per   la   distribuzione,   ma   in   secondo   luogo   anche   di   utenti   che 

contribuiscono   allo   sforzo   comune   scrivendo   le   guide   ai   programmi, 

intervenendo   sui   forum con   soluzioni  per   i   principianti,   segnalando  possibili 

migliorie, traducendo il programma in altre lingue, e altro ancora. La filosofia di 

voler lavorare per la libertà del software si concretizza in quattro criteri (nella 

particolarità della numerazione si possono riconoscere le menti informatiche):

O

0) La libertà di eseguire il programma per qualsiasi scopo.

1) La libertà di studiare il funzionamento del programma e di adattarlo alle 

proprie esigenze.

2) La libertà di ridistribuire copie.

3) La libertà di migliorare il programma e di divulgare i miglioramenti al 

pubblico affinché l'intera comunità possa trarne vantaggio.1

1 Molti sono i problemi e le paure di un progetto che è talmente aperto che capovolge ogni idea 
comune  della  proprietà  del   sapere.  Mentre   l'interesse  per   il   prodotto   si   sta   rapidamente 
diffondendo, non sempre viene accompagnato dalla giusta filosofia d'uso. La comunità degli 
“hacker” è divisa sul suo futuro. C'è chi come uno dei suoi fondatori, Robert Stallman teme 
che il mondo del business possa corrompere la filosofia iniziale della libera condivisione, ma 
c'è anche chi predice che l'entrata nella grande distribuzione produrrà l'avvento decisivo per la 
comunità dell'open source:  “Malgrado queste  sfide,   io predico  la vittoria dell'open source. 
Linux è divenuto uno strumento di test per gli studenti d'informatica che, una volta laureati, 
porteranno con sé quegli strumenti nei loro posti di lavoro. Molti laboratori di ricerca hanno 
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NU/Linux  ­­   Sviluppato   inizialmente   (1991)   come   hobby   da   Linus 

Torvalds   presso   l'Università   di  Helsinki,   il   kernel   è   stato   integrato  nel 

sistema GNU di Robert Stallman. GNU/Linux, realizzato sotto i criteri dell'Open 

Software,   costituisce   da   allora   la   piattaforma   operativa   sulla   quale   le   varie 

distribuzioni, conosciute sotto il nome Red Hat, Mandriva, Novell/Suse, Ubuntu 

hanno assemblato pacchetti omogenei di software per desktop computer. Questi 

sistemi   operativi   equipaggiati   per   poter   accedere   a   migliaia   di   programmi 

software   basati   su   GNU/Linux   godono   di   una   crescente   popolarità,   perché 

permettono di uscire dalla morsa del monopolio Microsoft, avere dei programmi 

di maggiore qualità o semplicemente risparmiare sui costi. Il governo del Brasile, 

dove una copia di Office nel 2005 costava l'equivalente di 60 sacchi di soia, ha 

trasferito   tutta   la   sua   amministrazione   pubblica,   comprese   le   scuole,   su 

GNU/Linux   e   il   suo   programma   di   informatizzazione,   del   quale   dovrebbe 

profittare   l'80% della  popolazione  che  oggi  non ha accesso all'informatica,  è 

basato sull'open software. ­­ Qualche anno fa ha fatto notizia che la Microsoft si 

era   rifiutata   di   trattare   sul   prezzo   del   suo   sistema   operativo 

Windows con il comune di Monaco in Germania. Dopo l'ennesimo 

rinnovo della versione il comune si era stancato degli inutili costi 

nel bilancio e ha trasferito tutti i suoi sistemi su GNU/Linux. ­­ Non 

sarebbero questi degli esempi da seguire anche dai nostri piccoli o 

grandi   uffici   ecclesiali?   Il   beneficio   immediato   del   risparmio   è 

minimo nei confronti del guadagno a livello spirituale. Si tratta di 

sostenere   una   mentalità   di   condivisione,   un   nuovo   modello   di 

sviluppo e non solo parole e riflessioni. Senza compiere questa scelta il nostro 

sostegno va ad una transnazionale con uno dei più feroci concetti  di vincolo 

della proprietà  intellettuale, che da molto ha dichiarato guerra alla comunità 

della sorgente aperta. Robert Stallman, che ha redatto la prima  licenza copyleft, 

GNU General Pubblic License (v. sotto), esprime la sua preoccupazione in questo 

modo:

G

adottato il modello open source in quanto la condivisione delle informazioni è essenziale per 
il metodo scientifico e l'open source consente al software di essere condiviso facilmente. Il 
mondo del business sta adottando il modello open source perché consente a gruppi di aziende 
di collaborare nella risoluzione di un problema senza la minaccia di una causa anti­trust e per 
l'impulso di cui gode quando i contributi pubblici di programmazione rendono gratuite  le 
migliorie al software. Alcune grandi società hanno adottato l'open source come strategia per 
combattere   e   scongiurare   l'avvento   di   un'altra   Microsoft   pronta   a   dominare   il   settore 
informatico. Ma l'indicazione più affidabile sul futuro dell'open source viene dal suo passato: 
in pochi anni dal niente siamo arrivati ad avere un robusto corpus di software che è in grado 
di risolvere tanti problemi diversi e che si avvia a raggiungere il milione di utenti. Non c'è 
ragione di rallentare la corsa proprio adesso.  BRUCE  PERENS,  sviluppatore della distribuzione 
Debian di Linux. In: MEDRI, DANIELE, Linux facile, Edizioni Trademedia, Cinisello Balsamo, 2000, 
pp. 57s.
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È un sollievo e una gioia quando vedo un reggimento di hacker che scavano  

trincee per difendere il confine e quando mi rendo conto che questa città può 

sopravvivere; per ora. Ma i pericoli diventano più grandi ogni anno e ora  

Microsoft ha esplicitamente preso di mira la nostra comunità. Non possiamo  

dare per scontato il futuro della libertà! Se volete mantenere la vostra libertà  

dovete essere pronti a difenderla.

Anche   le   pubblicazioni   dell'equomanuale   sono   redatte   su   sistemi 

GNU/Linux   e   distribuite   in   formato   aperto.   È   per   questo   che   lo   potete 

liberamente   scaricare   dalla   rete,   stamparlo,   distribuirlo   gratuitamente   (solo 

gratuitamente!) e interagire con noi autori per la sua modifica e integrazione. 

opyleft – Il sapere della comunità dell'open source non è quindi vincolato 

da   brevetti.   I   loro   programmi   non   sono   protetti     da   copyright.   Alla 

mentalità dei diritti d'autore e del copyright hanno contrapposto la filosofia dei 

permessi   d'autore   e   del   copyleft.   Richard   Stallman,   fondatore   nel   1983   del 

progetto GNU e della Free Software Foundation spiega:

C

L'idea  di  permesso  d'autore   consiste  nell'autorizzare   chiunque  a   eseguire,  

copiare, modificare e distribuire il programma anche in versioni modificate,  

ma senza consentire di aggiungere alcuna restrizione. In tal modo, le libertà  

essenziali  che definiscono il   “free software” sono garantite  a chiunque ne  

abbia una copia, e diventano diritti inalienabili.

Il permesso di autore indica ai fruitori dell'opera che essa può essere utilizzata, 

diffusa   e   spesso   anche   modificata   liberamente   e   gratuitamente   con   l'unico 

vincolo che anche la versione modificata venga di nuovo rilasciata sotto la stessa 

licenza. 

Questa definizione non esclude  il  commercio.  Le case dell'open source 

sopra   menzionate   guadagnano   attraverso   i   servizi   che   offrono   insieme   ai 

programmi  gratuiti   forniti:   l'istallazione,   l'assistenza,   corsi  di   istruzione  per   i 

dipendenti. 

Il sistema del copyleft da un lato garantisce l'apporto di una vasta gamma 

di esperti e appassionati per un prodotto che trova la sua realizzazione in un 

grande concerto di forze (questo favorisce una qualità che chiunque lavori con 

GNU/Linux   attesta   come   nettamente   migliore   del   software   proprietario). 

Dall'altro lato, su un prodotto gratuito non si potrà costruire un monopolio di 

servizio. In altre parole il concetto del copyleft permette di mantenere il mercato 

davvero libero e accessibile.

AMBIA è un'iniziativa che si ispira alla logica dell'open source nel software. 

Essa ha creato quattro strumenti per favorire lo spirito di collaborazione C
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scientifica e mettere le persone delle comunità svantaggiate in grado di scegliere 

i loro metodi per garantire la sicurezza del cibo, la salute e l'amministrazione 

delle risorse naturali. 

(1)Il primo strumento è la licenza  Biological Open Source (BIOS). Si tratta di 

una licenza per la proprietà intellettuale biologica “comune e protetta”. In 

essa   la   tecnologia,   sia  quella   libera,   sia  quella  protetta,  è   liberamente 

accessibile e migliorabile. 

(2)Le   lenti   dei   brevetti  sono   una   serie   di   strumenti   per   facilitare 

l'orientamento nel complesso mondo dei brevetti e rendere le regole più 

trasparenti per favorire così la libertà di cooperare.

(3)BioForge,   è   il   prototipo   di   un   portale   per   custodire   un   insieme   di 

tecnologie protette. BioForge è accessibile a tutti coloro che accettano di 

mantenere libere le tecnologie per la condivisione, il miglioramento e il 

loro uso in nuove invenzioni.

(4) I materiali di CAMBIA  sono tecnologie molecolari sviluppati da CAMBIA 

con   particolare   attenzione   al   loro   uso   da   parte   delle   comunità 

svantaggiate, per esempio, nell'agricoltura o nella salute pubblica.

rattato Internazionale sulle risorse genetiche vegetali per l'agricoltura 

e   l'alimentazione  –  Nel   novembre   2001,   per   contrastare   la   frenesia 

nell'aggiudicarsi   la   proprietà   di   un   elemento   della   catena   alimentare,   fu 

approvato un trattato per garantire il libero (o quasi) accesso a tutte le risorse 

genetiche vegetali in esso contenute. Dopo sette anni e mezzo di discussione 113 

paesi hanno aderito ad una nuova forma di condivisione delle risorse genetiche 

per fini di ricerca, coltivazione, conservazione e sperimentazione. Da questi fini 

sono espressamente esclusi gli usi industriali chimici, farmaceutici e/o altri usi 

industriali che non mirano alla ricerca o alla produzione di cibo.  A prescindere 

dalla quantità di genoma di diverse specie che i membri firmatari del trattato 

contribuiscono, l'accordo consente loro il libero accesso a tutti i materiali degli 

altri membri. 

T

Questa   condivisione  è  particolarmente   significativa   in  un  mercato   che 

diventa sempre più interdipendente. Secondo uno studio della FAO solo quattro 

coltivazioni  –   riso,  grano,   zucchero e  mais  –  assicurano  il  60% delle   calorie 

vegetali consumate a livello mondiale. Nessuna di queste specie in tutte le loro 

molteplici   varianti   è   geneticamente   indipendente.   In   altre   parole,   soltanto 

attraverso molti   incroci   il   riso   italiano  si  è  adattato a   rispondere  in maniera 

ideale   alle   condizioni   climatiche   della   pianura   padana.   Il   cultivar   di   grano, 

Sonalika, per menzionare una altra specie diffusa in più di 6 milioni di ettari, ha 
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nel suo albero genealogico più di 50 caratteristiche acquisite da altri genoma. 

L'India,   lo stato con la maggiore presenza di  specie di  riso,   lavora con 3917 

diverse cultivar di cui ben 2358 sono state prese in prestito da altri coltivatori. 

Questo processo di selezione e coltivazione, portato avanti dagli agricoltori del 

mondo da generazioni e generazioni, garantisce delle specie che, per esempio, 

durano nella peste, superano le siccità, hanno una struttura resistente al vento, 

corrispondono ad un gusto particolare, hanno delle proprietà nutritive elevate e 

così via. Senza l'accesso agli altri genoma e senza l'azione umana di incrocio già 

Darwin  aveva  previsto   l'estinzione  di   specie   importanti.  Abbracciando  questo 

nuovo sistema di scambio, chiamato anche “sistema multilaterale di condivisione 

dell'accesso e dei benefici” (MLS) 

la   comunità   globale   dice   molto   chiaramente   che   i   tentativi   di   creare   e  

sfruttare gli incentivi del mercato per affrontare i problemi di conservazione  

e sviluppo [...] non ci portano dove dobbiamo stare. I diritti alla proprietà  

intellettuale   e   i   rigidi   controlli   delle   risorse   genetiche   attraverso   la  

regolamentazione bilaterale degli accessi non forniscono il tipo di risultati in  

cui abbiamo sperato.

Questo   è   il   parere  di   una   interessante   pubblicazione  del   programma per   le 

questioni internazionali della chiesa Quacchera. Geoff Tansey e  Rasmin Rajotte 

danno  voce  alle   preoccupazioni   della   chiesa   sulla   giustizia,   la   prevenzione  dei  

conflitti   e   l'ambiente.  Una   delle   chiese   che   da   subito   si   è   impegnata   nelle 

questioni di giustizia e globalizzazione dà ancora prova che le chiese sono uno 

dei  maggiori   fulcri  di  preoccupazione,  denuncia   e   azione   contro   le  politiche 

neoliberiste.

ccess   to   medicine,   accesso   alle   medicine,   è   una   classifica   delle   case 

farmaceutiche più corrette sul piano etico a cura dell'omonima fondazione 

olandese. L'indice giudica le aziende in base a otto parametri che valutano lo 

sforzo  per   fornire   farmaci,   vaccini   e   kit  diagnostici   anche  nei  paesi   a  basso 

reddito. Ai primi posti ci sono la britannica GlaxoSmithKline e la danese Novo 

Nordisk. Agli ultimi l'israeliana Teva e la statunitense Schering­Plough. L'indice 

potrà servire al cliente per la sua etica di consumo, ma ancora di più orienterà 

gli investitori.

A
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D) Fare qualcosa
ettiamola fuori legge.  Campagna per mettere fuori legge la pubblicità 

dell'acqua in bottiglia. La sola Rocchetta/Uliveto nel 

2006 ha speso 45 milioni di euro per pubblicità. Ma anche la 

Nestlé   e  San  Benedetto   sono  nel  mirino  dell'iniziativa  che 

accusa   le   ditte   di   aver   indotto   un   bisogno   che   era   già 

soddisfatto tramite l'acqua pubblica. La concorrenza sleale (la 

spesa complessiva per l'acqua imbottigliata ammonta a 379 

milioni   di   euro   di   fronte   a   0   euro   per   l'acqua   pubblica) 

scredita la fiducia nell'acqua del rubinetto e favorisce l'appropriazione di questo 

importante bene pubblico. L'invito è di firmare l'appello, che si trova anche sul 

sito: www.altreconomia.it/acqua/ 

M

ubblicare   i   documenti   elettronici   in   almeno   un   formato   aperto.  Il 

software   proprietario   teme   la   concorrenza   del   software   libero   e   non   è 

pertanto  interessato a  favorire  la compatibilità dei  suoi  documenti  con quelli 

dell'open source.   In  altre  parole,  un documento  salvato  con Microsoft  Office 

perde in formattazione e altre caratteristiche quando aperto da un programma 

open source. Pubblicare i documenti da condividere in un formato aperto, per 

esempio   in   .rtf   o   .pdf,   sostiene   il   consumo   responsabile   nel   software.   La 

provincia di Pisa, che ha trasferito tutta la sua amministrazione elettronica su 

GNU/Linux,  ha creato un convertitore che trasforma i  documenti  dai  formati 

proprietari   nei   formati   liberi   del   open   source.   Il  doctransformer  può   essere 

liberamente scaricato dal sito http://opensource.provincia.pisa.it .

P

ifiutare sponsor non etici.  Con la concentrazione dei capitali nelle mani 

delle grandi banche, industrie 

e   transnazionali   si   prosciugano   i 

conti   dei   fondi   pubblici,   delle 

associazioni   e   dei   privati.   Sempre 

più spesso coloro che si occupano di 

cultura   o   assistenza   e   persino   gli 

enti   pubblici   devono   ricorrere   ai 

finanziamenti dagli  sponsor.  Questi 

spesso sono pronti  a concedere dei 

fondi   in   cambio   del   loro   logo   sul 

manifesto e qualche altro intervento 

pubblicitario. A parte il vantaggioso 

regime fiscale per   le donazioni,  gli 

R
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Gli sponsor dei giochi olimpici di 
Pechino hanno portato nelle casse 

del Comitato Olimpico 
Internazionale (CIO) 1,2 miliardi $ 

(di cui McDonalds, Lenovo, Visa 866 
milioni). Il CIO infatti ha la 

proprietà intellettuale sullo slogan 
“è la via migliore per far conoscere 

un marchio”. Ci hanno creduto 
anche le televisioni. La sola NBC 

(Stati Uniti) ha versato 894 milioni 
$ per i diritti di fronte all'incasso di 

1,1 miliardi $ per la pubblicità.  
Christoph Hein, Chi ha guadagnato con i  

giochi, Frankfurter Allgemeine Yeitung, ci. in 
Internazionale 5/11 settembre 2008, p.78



sponsor   in  questa  maniera   riescono  a  farsi  associare  a   ineccepibili   eventi  di 

cultura e cancellare l'eventuale immagine di finanziatori dei traffici d'armi, di chi 

sfrutta il lavoro minorile o di chi si appropria dei beni pubblici. Il vantaggio delle 

detrazioni fiscali è poca cosa nei confronti del vantaggio in termini di immagine. 

Ma chi  non   rispetta   i  diritti  della   libera  cooperazione  al   sapere,   chi   inquina 

l'ambiente e chi sfrutta le risorse pensando soltanto al proprio profitto non ha 

diritto di rifarsi la sua immagine sulle spalle delle attività di un ente pubblico o 

di una piccola chiesa. Il Comune di Roma a questo riguardo si è dotato di un 

Comitato   Etico   che   consiglia   i   dirigenti   che   devono   decidere   in   merito 

all'opportunità di accettare o meno una certa sponsorizzazione. 

derire   ai   Tavoli   della   Pace.  In   molte   regioni   d'Italia   esiste   un 

coordinamento   per   la   pace,   aperto   alla   partecipazione   di   associazioni, 

municipi,   chiese   e   individui.   A   livello   nazionale   nel   1986   si   è   formato   il 

Coordinamento Nazionale degli Enti Locali per la pace e i diritti umani. Esso è 

conosciuto in particolare per l'organizzazione della marcia per la pace Perugia­

Assisi, ma lavora anche per l'educazione alla pace nelle scuole, lo sviluppo di 

attività di  solidarietà   internazionale e di  progetti  di  cooperazione decentrata, 

nell'organizzazione   dell'ONU   dei   Popoli  impegnandosi   per   la   pace   in   Medio 

Oriente, nei Balcani e nel Mediterraneo. Questo tavolo della pace si propone in 

molte località d'Italia e auspica la vostra adesione e collaborazione.

A

uriosare nelle   fiere e  feste  del  consumo responsabile.  In  molte  città 

d'Italia enti pubblici ed organizzazioni sensibili alla libera cooperazione e 

alla condivisione delle informazioni e del sapere organizzano appuntamenti in 

cui un'economia alternativa si presenta e si costituisce in rete. Chi ci va per la 

prima volta rimane sorpreso dai molti ambiti in cui il commercio responsabile è 

rappresentato:   dal   turismo   fino  alla   gastronomia,  dalla   finanza   etica   fino   al 

software   libero,   dall'impiantistica   idraulica   fino   al   mercato   editoriale,   dalla 

produzione di detersivi fino all'industria del tabacco, dall'agricoltura biologica 

fino al commercio equo­solidale, dall'azienda energetica fino al diamante etico: 

esiste  una   grande  varietà   di   offerte   etiche.   La  domanda  di   sostenere   con   il 

consumo solo chi è responsabile e fidato ha prodotto un gran numero di aziende 

assenti   dalla   pubblicità   televisiva,   ma   (o   forse   proprio   per   questo)   vivaci, 

giovanili e attraenti. Un elenco di appuntamenti può essere trovato sul sito della 

fiera italiana più grande del settore Fa' la cosa giusta: http://falacosagiusta.org/

C

eventi_speciali/calendario_eventi.php 

cegliere il battesimo in età adulta.  Le chiese battiste in Italia vivono il 

battesimo come espressione di una scelta di fede. La libertà di questa scelta S
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va tutelata come prezioso valore per impostare con coscienza la propria vita. 

Solo una scelta libera e consapevole può garantire il rispetto per la pluralità e il 

diritto altrui. Molte chiese battiste infatti istruiscono bambini e adolescenti nella 

fede   cristiana,   ma   coltivano   attivi   rapporti   e   scambi   anche   con   le   altre 

confessioni cristiane e con le altre religioni. Convinte della  laicità dello stato, 

sono da anni impegnate nella lotta per la trasformazione dell'insegnamento della 

religione a scuola a favore di un'imparziale istruzione sulle religioni del mondo. 

La ricchezza e la profondità dello spirito e della scienza teologica non tollera le 

gabbie confessionali, ma cresce attraverso il confronto reciproco.
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E) Strumenti 
➔ Commissione Globalizzazione e Ambiente della Federazione delle Chiese 

Evangeliche in Italia, L'acqua, dono e responsabilità. Stampato in proprio, 

2002.   ­­  Eccellente   raccolta  di  piccoli   contributi  di   scienziati  e   teologi 

sull'argomento   affrontato   nei   suoi   aspetti   ambientali,   consumistici, 

geologici e spirituali nel mondo e in Italia.

➔ Francesco Gesualdi, Il mercante d'acqua, Feltrinelli, Milano, 2007. ­­ Primo 

libro  di   narrativa  dell'autore   conosciuto   per   le   sue   guide   al   consumo 

critico e il suo impegno con il Centro Nuovo Modello di Sviluppo. Il libro 

che si presta anche a lettori adolescenti, racconta la vita di Sergio che, 

approdato su un isola, vive nel suo piccolo i passaggi dello sviluppo che 

hanno portato alla società neoliberista, dalla quale si torna indietro con 

uno sforzo comune. 

➔ Erika Lombardi e Grazia Naletto,  Comunità partecipate, guida alle buone 

pratiche   locali,   manifestolibri,   Roma,   2006   ­­   Si   tratta   di   un'ottima 

presentazione   delle   buone   pratiche   negli   ambiti  della   democrazia,   dei  

diritti e della cittadinanza (cap. 1),  del welfare e dei servizi pubblici  (cap. 

2),  delle  politiche   per   un   economia   diversa  (cap.   4),  della   sostenibilità  

ambientale (cap. 5) e della pace, della solidarietà internazionale e dei diritti  

umani  (cap.  6).   Il   libro   informa sulle  possibilità  operative,  offre  degli 

esempi   su   dove   sono   attualizzate,   e   riferimenti   per   contatti   e 

approfondimento.

➔ Andrea Poggio, Vivi con stile, Terre di mezzo, Milano, 2007 – 170 pagine 

di  guida  su  che cosa  cambiare  nella  propria  casa,  macchina,   scuola  o 

ufficio   per   vivere   in  maniera   sostenibile.   Il   libro   include  150   consigli 

pratici, con tanto di indicazioni sul grado di difficoltà dell'attuazione della 

proposta e su quanto incide positivamente, per una vita a basso impatto 

ambientale.

➔ The Corporation, un film di Mark Achbar, Hennifer Abbott & Joel Bakan, 

Canada,  2003.   ­­   Il  documentario   fa  vedere  come mai   le  corporazioni 

transnazionali sono arrivate a detenere tanto potere e che conseguenze 

ha. Dà spesso voce anche ai manager delle transnazionali.

➔ www.associazione31ottobre.it  ­­   L'Associazione   31   Ottobre   è 

un'espressione  di   alcune  delle   chiese   evangeliche   in   Italia  per   vigilare 

sulla laicità dello stato nella scuola pubblica e si esprime in particolare 

contro   il   finanziamento   degli   insegnanti   cattolici   e   dell'insegnamento 

confessionale con fondi pubblici. Il sito include  un “Vademecum ad uso 
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degli  alunni  (e  genitori)  che non si  avvalgono dell’insegnamento della 

religione cattolica (IRC) e che intendono difendere la laicità della scuola 

pubblica   contro   ogni   forma  di   ingerenza  da  parte   di   autorità   civili   e 

religiose.”

➔ www.acquabenecomune.org   ­­   Sito   con   molti   materiali   di 

approfondimento   sullo   sfruttamento   della   risorsa   acqua.   Sono   a 

disposizione anche materiali video e audio.

➔ www.contrattoacqua.it   ­­   Il   sito   sensibilizza   sul   tema   dell'acqua   come 

bene comune, come diritto di tutti, fuori da ogni logica di privatizzazione. 

Il   sito   offre   importanti   documenti   come   il   Manifesto   Internazionale 

dell'Acqua   o   il   suo   corrispettivo   nazionale,   ma   anche   dei   corsi   di 

formazione online e dei materiali per lo studio. 

➔ Videonotizia sul consumo d'acqua in Italia segnalata da Laura C.: http://

www.tg2.rai.it/default.asp?id_n=5854&id_c=17  Un   minuto   di 

telegiornale   con   alcuni   allarmanti   dati   su   come   fanno   gli   italiani   a 

consumare 6.500 litri a testa a giorno.

Confessione di fede
Il nostro patto per la vita

In risposta ad un Dio che libera e che ha fatto un patto per la vita con l’intero 

creato, noi proclamiamo il seguente patto per la vita di tutta la comunità creata.

Dio della vita, 

Tu sei il nostro Dio 

che ci libera 

da ogni sistema di oppressione, esclusione e sfruttamento.

 1. Non faremo di Mammona il nostro Dio, accumulando potere e ricchezza.

 2. Non ci faremo alcun idolo, venerando l’efficienza dei nostri successi.

 3. Non faremo un uso sbagliato del nome del Signore, nostro Dio, 

chiamando la realizzazione del mercato che accumula ricchezze e la sua 

difesa con la guerra una giusta politica cristiana.

 4. Osserveremo il giorno dello shabbat, perché non sfrutteremo il lavoro 

umano e non distruggeremo madre terra.

 5. Ci prodigheremo per la solidarietà tra le generazioni, non solo tramite 

l’assicurazione di una vita dignitosa per gli anziani, ma anche non 

mettendo sulle spalle delle future generazioni un grave danno ecologico e 

ereditando loro dei debiti.
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 6. Non uccideremo, escludendo dall’economia coloro che non hanno 

proprietà private o non possono vendere la loro prestazione sul mercato.

 7. Non tollereremo la mercificazione e lo sfruttamento sessuale di donne e 

bambini.

 8. Non permetteremo i molteplici furti dei protagonisti dell’economia e della 

finanza.

 9. Non abuseremo del sistema legale per il nostro profitto personale, ma 

promuoveremo i diritti economici, sociali e culturali di tutta la gente.

 10.Non seguiremo l’avidità di un accumulo senza limiti, deprivando i nostri 

vicini dei loro mezzi di produzione e dei loro guadagni, così che tutti e 

tutte possano vivere con dignità sulla ricca e bella terra di Dio.

Dichiarazione di fede delle chiese Riformate del sud del mondo

(Asia, Africa, Carabi, il Pacifico e America Latina), Buenos Aires, 26 aprile 2003

Poesie
Liberato per l'amore e la parola ­ il compagno di Dio

Poi Dio disse: “Facciamo l'essere umano a nostra immagine e a nostra somi­

glianza, ed abbia dominio sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo e sul bestiame e 

su tutta la terra e su tutti i rettili che strisciano sulla terra”. E Dio creò l'essere 

umano a sua immagine; lo creò a immagine di Dio; li creò maschio e femmina. E 

Dio li benedisse; e Dio disse loro: “Crescete e moltiplicate e riempite la terra, e  

rendetevela soggetta.” Genesi 1, 26­28a

E Dio desiderò l'essere umano,

un'immagine visibile del suo governo in terra.

Non come uno schiavo senza l'ego lo voleva,

ma libero,

non come un burattino,

ma come un compagno con cui si può fare un patto.

E Dio regalò all'essere umano 

l'intelligenza e la volontà autonoma,

la fantasia e le emozioni,

la confidenza in sé e l'energia

e l'abilità di amare.

E Dio lasciò che l'umanità divenisse

per milioni di anni.

Dagli scalini bassi si alzò
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la creatura umana,

con un cervello più evoluto

e con una consapevolezza destata.

E Dio diede crescita agli esseri umani

nel buio dell'impenetrabile preistoria

dai preuomini e dalle predonne, dalle proscimmie umane, 

dagli esseri viventi che raddrizzavano il passo.

Dalle foreste primordiali, dalla giungla vennero

e avanzarono nelle savane,

nelle regioni aperte,

con i primi strumenti e le armi primitive.

In gruppi vissero ­ uno per l'altro,

e si diedero protezione e aiuto.

Così l'essere umano divenne un'immagine di Dio.

E Dio gli offrì il dono

di formare i suoni e costruire le parole,

inventare i concetti e dare i nomi, 

per poter analizzare le sue esperienze.

E Dio regalò all'essere umano

la capacità di comunicare,

di ascoltare l'altro

e di capirlo.

Così l'Iddio creò l'essere umano ­

una creatura aperta e in grado di evolversi

nella comunità,

dotato delle capacità di osservare la natura,

di intendere le sue leggi

e di utilizzarle.

E l'essere umano divenne un compagno di Dio

libero per una vita di responsabilità,

creato per immaginarsi la grandezza e l'amore di Dio,

udire la sua voce,

e riconoscerlo nella fede.

Gerhard Fischer 
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Sbilanciarsi a favore della giustizia economica
equoiniziativa n° 5

Avete un computer? Vi è istallato un programma di elaborazione testi, Word di 

Microsoft Office, per esempio? Volete smettere di sostenere il software che vi 

costringe a continui aggiornamenti costosi o nell'illegalità? Basta con un regime 

che sfrutta la proprietà intellettuale per creare un monopolio sul mercato?

Allora migrate verso il software libero. Il software libero condivide il suo 

sapere ed è un passo concreto verso la pluralità delle informazioni. Esso viene 

sviluppato in maniera condivisa e cooperativa invece che competitiva e unisce 

programmatori,   case   produttrici   e   utenti   in   vere   e   proprie   reti   di   economia 

solidale.

Come un primo passo proponiamo di lasciare da parte i programmi della 

suite Office e lavorare con Open Office che assolve agli stessi compiti, ma è un 

programma libero. Per tutte le informazioni su uso e installazione (non solo su 

sistemi   operativi   GNU/Linux,   ma   anche   sotto   Windows): 

http://it.openoffice.org/

Chi  invece parte già più deciso può migrare da Windows o Mac ad Ubuntu, 

sistema operativo open source. C'è la possibilità di installare il sistema accanto a 

Windows   in   una   nuova   partizione,   o   sotto   Windows,   come   se   fosse   una 

directory.

Nel 2002 Mark Shuttleworth ha fatto notizia per essere stato   il  primo 

africano a fare un viaggio nello spazio. Guardando da lì la terra Shuttleworth 

aveva davanti a sé un'immagine plastica dell'interdipendenza umana e sentiva 

l'impulso a fare qualcosa “di veramente globale”. Tre anni dopo il suo ritorno  ha 

dato  inizio alla Fondazione Ubuntu.  Ubuntu,   termine sudafricano multilingue 

che significa “sono perché siamo” o espresso meglio “credere in una condivisione 

universale   che   lega   tutta   l'umanità”,   è   un   sistema   operativo   per   desktop 

computer che si  basa su GNU/Linux e viene distribuito  gratuitamente.  Per  il 

download e   le  spiegazioni  su come installare  il  programma o anche soltanto 

provarlo da un CD: www.ubuntu­it.org/
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Fare una scelta per la libertà e la condivisione

      Convertire il proprio software all'open source     
I primi passi per un consumo responsabile anche nel campo dell'informatica

✂
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Fare qualcosa!


